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 In copertina: miniatura XV secolo  – Jean Fouquet   

«Michele combatte contro il dèmone dalle sette teste»  

«Se l’uomo potesse vedere un sentimen-
to o un impulso come obiettivo movimento, 
prima del suo darsi neurosensorio, speri-
menterebbe la comunione con la Forza gua-
ritrice, cioè con la corrente in cui è diretta-
mente operante l’Io». 

 

Massimo Scaligero, Guarire con il pensiero 
 
VARIAZIONE  SCALIGERIANA N° 55 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’anima emozionale si muove in modo 

istintivo sui binari neuroendocrini in un 
rigido e schematico determinismo biochi-
mico. Se invece il Pensiero sa cogliere a 
ritroso il sorgere di un sentimento, immer-
gendosi nella sua contemplazione al di 
fuori del suo necessitarsi esistenziale, può 
scoprirne da un lato la brama sottostante 
nella sua tensione all’appagamento, dall’al-
tro il blocco di un’emozione nell’intimità 
dell’anima. 

Una terza via può essere ripercorsa nel-
la genesi a ritroso del sentimento: la meta-
morfosi dell’Etere del Chimismo a livello 
del plesso cardiaco lungo la cascata degli 
Eteri dall’esterno. A tale Etere va riferita in 
tal caso la Forza guaritrice, il flusso in cui 
può inserirsi l’Io a partire dal Pensare. 
 

Angelo Antonio Fierro 
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Alchimia 
 

Ogni anno, il 19 settembre, i napoletani entrano in 

fibrillazione. Nel Duomo della città, l’ampolla conte-

nente il sangue aggrumato del Patrono, San Gennaro, 

viene estratta dalla teca dove è custodita e posta sul-

l’altare maggiore, alla vista dei fedeli. Tra questi si di-

stinguono, per il fervore e colore della venerazione ri-

volta al martire, le “figlie di San Gennaro”, un ferreo 

quadrato di beghine oranti, autorizzate a rivolgersi al 

loro santo tutelare con termini, epiteti e sollecitazioni 

al limite dell’offesa. Ma ciò fa parte di un tratto confi-

denziale, in uso presso le popolazioni mediterranee, 

probabilmente di derivazione fenicia, per sollecitare 

l’intervento degli dèi. Un costume devozionale passato, come tanti altri modi e rituali pagani, nel re-

pertorio liturgico cristiano. San Gennaro, vescovo di Benevento, incappò nella persecuzione anticristiana 

indetta da Diocleziano. Venne imprigionato a Napoli e decapitato a Pozzuoli nel 305 d.C. Le sue reliquie, 

tra cui il teschio e due ampolle, di cui una col sangue, furono traslate nel Duomo di Napoli e aggregate al 

Tesoro, la favolosa raccolta di oggetti e monili che ha fornito spunti tematici, non sempre rispettosi 

della materia trattata, alla letteratura e al cinema. Si favoleggia, tra le altre illazioni e ipotesi, sulla possi-

bilità del Tesoro, se cartolarizzato, di sanare per sempre le inedie materiali e morali della città. Ma i napo-

letani, credenti e non, inclini al metafisico per gene, leggono iatture esiziali nella vendita. 

La scienza bolla di superstizione qualunque fenomeno esuli dagli algoritmi e dalle formule verifica-

bili e ripetibili. Non da meno, la religione vede Satana e i suoi inganni dietro ogni manifestazione prodi-

giosa che avvenga oltre il recinto delle verità e realtà riconosciute dai canoni. 

Nell’estate del 1540, durante i lavori di scavo per una condotta idrica sull’Appia Antica, venne rin-

venuta una sepoltura. Dalle epigrafi scolpite nel pregevole sarcofago riportanti il nome Tullia, si ritenne 

di aver finalmente trovata la tomba della figlia di Cicerone. Non fu il solo dato straordinario di quel 

ritrovamento. Il sarcofago infatti accoglieva, immerso in un liquido blu che emanava un gradevole 

odore floreale, il corpo ben conservato di una giovane. Ai piedi del corpo brillava una lampada che 

si spense non appena l’aria penetrò nel sepolcro. Si gridò al prodigio e i resti che avevano superato il 

trascorrere dei secoli senza corrompersi, confortati da quella magica radiazione, vennero esposti in Campi-

doglio. Ben presto l’ammirazione del popolo romano per la fanciulla– che fosse o meno la figlia di tanto 

padre, per certo tuttavia un’anima toccata dal favor dei – si trasformò in devozione prima e in ultimo in 

una sincera venerazione, quasi che ella fosse in grado di fare miracoli. Al che il papa Paolo III, per 

impedire che si arrivasse a un vero e proprio culto di quel corpo pagano, nottetempo lo fece prelevare dal 

Campidoglio e seppellire in una località sconsacrata fuori le mura. 

Straordinario mistero quello delle lampade eterne, di cui si sono oc-

cupati eserciti di ricercatori, animati dai piú svariati interessi, da quelli 

esoterici a quelli alchemici. Uno di questi, William Wynn Westcott, 

ha lasciato un cospicuo trattato sulle lampade eterne, rifacendosi a 

quanto ne hanno riferito le tradizioni misteriche e storiche, con la ne-

cessaria premessa che qualunque opinione in merito andasse vagliata 

tenendo conto che «l’uomo ordinario valuta assurda l’idea di creare 

delle lampade eterne alla stregua della possibilità di ottenere il moto 

perpetuo. Laddove ai pensatori seri, cosí come ai Rosacroce, una pro-

digiosa scintilla getta luce su questo misterioso argomento. L’adepto 

sincero ha scoperto che mentre la Natura rimane soggetta di norma a leggi comuni che appaiono uni-

versali, nella stessa Natura risulta evidente, se opportunamente scandagliata, come in certi momenti e 

stagioni, e in determinati modi a noi sconosciuti, le sue leggi vengono aggirate e sostituite da un potere 

al quale, persino lei, la Grande Madre, è costretta a volte a piegarsi. Le pagine della storia del mondo 

ci offrono molti esempi in merito, che noi ci affrettiamo a definire miracoli, sebbene risultino, molti di 

essi, altrettanto autentici degli eventi storici». 



L’Archetipo – Settembre 2013 4 

 

Corpi di santi e sante ritrovati in-

corrotti dopo secoli di sepoltura, fio-

ritura, sui corpi inumati, della manna, 

un unguento profumato e terapeutico, 

fiammelle inestinguibili da combusti-

bili sconosciuti, tutte queste manife-

stazioni prodigiose e inspiegabili ci 

parlano di corpi affinati, sublimati 

da inspiegabili processi psicochimici, 

per cui sfidano il tempo e le leggi na- 

Stefano Maderno «Santa Cecilia» – La statua fu realizzata nel turali di corruzione e morte, laddove 

1599, anno del ritrovamento del corpo incorrotto della Santa gli organismi fisici delle normali crea- 

martirizzata nell’anno 177 d.C. circa a Roma. Il corpo era sta- ture umane vanno soggetti a corruzio- 

to trovato nell’esatta posizione rappresentata dallo scultore. ne e disfacimento. 

 Torna utile rivedere sull’argomen-

to ciò che scrive Massimo Scaligero in chiusura del suo Yoga Meditazione Magia, e che proietta una 

vivida luce su tali fenomeni, aiutandoci a comprendere cosa è andato storto nella vicenda dell’homo 

onninsipiens: «L’uomo trasmette al corpo eterico la corruzione del corpo astrale, poiché mediante la 

responsabilità del pensiero ha la possibilità di un’azione di profondità, anche se indiretta, sulle forze 

eteriche, secondo una magia inferiore, o secondo un patto dal quale viene inconsciamente dominato. 

Si prepara in tal modo un guasto della razza umana, onde un tipo, per cosí dire, “animalizzato”, in 

quanto destituito di Io, seppur dotato di intelligenza, di “anima” e del raffinato dialettismo necessa-

rio alla sua etica, va eliminando in tutti i campi, anche in quello spiritualistico, “l’uomo spirituale”. 

Ogni giorno appaiono piú evidenti i segni di un simile fenomeno: il pericolo è che persino nei cultori di 

Scienze Spirituali si attutisca la percezione di ciò che simili segni vogliono dire: che vi sia un’assuefa-

zione al livello dell’uomo animalizzato come al normale livello umano. Giova sottolineare a tale riguardo 

la responsabilità  di coloro che si ritengono indicatori di una via secondo lo Spirito, in quanto per-

mangono ignari di ciò che è imminente in relazione al guasto di quell’arto dello Spirito, la cui magicità 

affiora anche in essi, sotto forma di dinamismo pensante: sfuggendo ancora una volta ad essi come 

l’immediato segno dello Spirito». 

Ma allora questo individuo, nella sua pochezza e precarietà psicofisica, fragile di organismo e di 

mente, a cosa è realmente destinato? Ce la farà a concretare il disegno divino? Avrà la stoffa psicofisica per 

rendersi padrone e gestore assoluto dell’universo, cosí come preconizzato da chi, avendo escluso in maniera 

tassativa che ci siano altre presenze vitali nella vastità cosmica, sta promuovendo la vendita di biglietti 

per il viaggio su Marte, al fine di ominizzare il pianeta rosso, e poi, man mano, chissà, costituire un 

impero galattico? Dovrebbero mettere a punto un veicolo realmente capace dell’impresa, oltre a 

cooptare individui in grado di nutrirsi di un cibo ottenuto con un processo di redenzione materica.  

Nello stesso libro di Scaligero si legge ancora: «La disciplina prepara quel conseguimento cui si 

allude nella Tradizione Rosicruciana con il simbolo della Pietra Filosofale: una vera e propria opera-

zione di alchimia viene compiuta mediante le forze basali del pensiero: per virtú di tale alchimia tra-

scendente, l’essenza delle sostanze minerali estratte dal processo nutritivo va a unirsi con l’essenza 

delle percezioni sensorie, del suono, della luce, del calore, del movimento, sí da costituire una sintesi 

vitale superiore. Questo puro alimentarsi dell’anima con la mineralità redenta dallo Spirito, viene 

chiamato dagli Iniziati “Cibo del San Graal”». 

Prospettiva questa auspicabile, ma alla luce dei fatti difficilmente sostenibile. Perché? La domanda, 

con giustificate venature di scetticismo, è legittima, a vedere gli esiti dell’attuale civiltà. 

Inutili i milioni di libri, le miriadi di dotte enunciazioni, speculazioni gnostiche e gnoseologiche, i 

noumeni e i teoremi. Tutto è stato pensato, scritto e insegnato nel tentativo di spiegare Dio, l’universo 

e l’uomo. Ma, giunto al bivio, l’uomo ha scelto la via del sapere corrivo. 

Si colgono tuttavia bagliori nel cielo plumbeo della nostra civiltà numerale, squarci di inedite verità. 

La scienza cosiddetta razionale va sempre piú assimilandosi alla conoscenza spirituale, nel senso che i 

suoi postulati rigidamente positivisti si volgono con sempre maggiore frequenza verso l’imponderabile, 
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scoprendovi, con stupore, la soluzione di enigmi ritenuti, per millenni, irrisolvibili. A sua volta la 

conoscenza spirituale riceve conferme che quanto ideato nel tempo non era aleatoria e gratuita specula-

zione su fantasie e chimere ma una ferma e sana connivenza con i misteri cosmici. 

In particolare, il rapporto del corredo fisiopsichico dell’uomo con le forze e i poteri animanti la vita, 

come ad esempio la relazione del sangue con l’ossigeno e con le essenze minerali agenti nell’uomo. 

È recente la scoperta dell’ “effetto Root” ossia l’acidificazione delle cellule dovuto alla carenza di 

ossigeno nel sangue. Tale mancanza produce l’anidrasi carbonica, un veleno per le cellule benigne, 

mentre è un nutriente per quelle maligne, che generano i tumori nelle varie forme e gravità. 

Studiando l’ossigenazione dei pesci, i ricercatori si sono imbattuti in questo meccanismo che, posi-

tivo e benefico se funzionante in maniera regolare, diventa deleterio se guastato dall’eccesso di acidità 

nel sangue. Bloccando perciò con degli inibitori chimici e farmacologici (o animici?) l’azione dell’en-

zima che provoca l’acidità dell’ambiente in cui allignano le cellule, l’effetto Root appunto, si potrà in-

centivare lo sviluppo delle cellule benigne e l’eliminazione di quelle maligne. Detto in sintesi, l’eccesso 

di anidrasi carbonica produce il “sangue amaro”, male ben noto agli antichi. 

Empiricamente conosciuto, in forma empirica veniva curato, col metodo cioè del chiodo scaccia 

chiodo, stemperandone l’amarezza, fonte di ogni sorta di malessere, con una massiccia dose di dolcezza, 

di effervescenza circolatoria nel sangue amareggiato, avvelenato dai dispiaceri di varia origine: delu-

sioni d’amore, fallimenti patrimoniali, perdite al gioco, autoflagellazioni e autocensure animiche in-

sopportabili. Valeva allora l’altro detto della sapienza empirica: “Il riso fa buon sangue”. Molto noto e 

riportato ampiamente in letteratura, il caso negli anni ’80 del giornalista Norman Cousins, colpito da 

spondilite anchilosante, una grave alterazione delle articolazioni che non dà speranza di guarigione. Il 

giornalista decise di curarsi in maniera originale e personalissima, con massicce dosi di risate, guar-

dando film comici 3-4 ore al giorno e assumendo vitamina C. In un anno guarí completamente, e in seguito 

scrisse diversi libri, tra cui Volontà di guarire, sulla sua terapia, chiamata dalla scienza medica gelotologia, 

che studia l’attività del ridere come rimedio psicofisico. 

Rudolf Steiner descrive il meccanismo eterico che fa del sangue un veicolo di totale rigenerazione: 

«Con l’assorbimento dell’ossigeno il sangue subisce un rinnovamento. Il sangue che l’interiorità umana 

in certo modo presenta all’ossigeno che entra, è una specie di annientatore, di distruttore. Questo san-

gue bluastro viene trasformato in sangue rosso, vitale, mediante appunto l’assorbimento dell’ossigeno, 

mediante una specie di processo di combustione. …Nel sangue vi è dunque un vero e proprio doppio 

dell’uomo che lo accompagna di continuo, dal quale l’uomo attinge di continuo nuove forze, e al quale 

abbandona ciò che piú non usa. …L’uomo ha in comune il corpo fisico con tutte le cose minerali che lo 

circondano, con le cosiddette cose prive di vita. Egli ha però inoltre il cosiddetto corpo eterico o vitale. 

...Per il chiaroveggente il corpo eterico o vitale è qualcosa che si vede, che si vede realmente. È ciò che 

chiama a vita le sostanze inorganiche, le solleva da uno stato privo di vita per unirle al filo della vita». 

Scaligero, nel libro citato, spiega il processo eterico che dall’opera al nero del sangue passa all’opera 

al rosso: «Le sostanze minerali si sottraggono alle leggi fisiche, in quanto vengono penetrate da forze 

conformi a leggi, la cui dynamis è polarmente opposta a quella della materia fisica. L’imagine della 

pianta può parlare di simile opposizione, in cui le leggi del mondo minerale vengono annientate da quel-

la del cosmo eterico: perciò la pianta può, dal suo assumere il carbonio e dal farne sostanza della sua 

vita, emettere ossigeno, donare vita agli esseri che, per insufficiente dominio spirituale della vita, sono 

costretti ad alimentarla con il respiro. Nell’uomo, l’anidride carbonica trattenuta è causa di malattia 

e di morte, ma è parimenti la possibilità di una piú profonda vita dello Spirito. Il mutamento della qualità 

del respiro è il segno del superamento di un limite fisico dell’attività interiore: ma non è una tecnica re-

spiratoria, bensí la conseguenza di un’alchimia interiore. …L’opera di mutamento della natura umana 

mediante il respiro è ciò che dagli alchimisti viene designato come Pietra Filosofale. L’anidride carbonica 

che normalmente uccide la vita, e che perciò normalmente viene espulsa nel respiro, è ciò mediante cui 

l’Iniziato edifica la vita corporea dello Spirito. …Dominare in sé la distruttività dell’anidride carbonica 

significa dominare il corpo lunare: l’anima che giunga a questo, realizza la condizione simboleggiata 

dall’imagine della Vergine che ha ai suoi piedi la falce della Luna e il Serpente. Il respiro che vince la 

morte è un respiro di Luce che riporta la vita dell’anima alla purità che precede la prevaricazione egoica, 

quando l’uomo non necessitava del calore del sangue per avere l’esperienza dell’Io, ma nel sangue ac-

coglieva direttamente la Luce di Vita dell’Io originario: il suo sangue era freddo, come oggi può essere 
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quello del pesce o del serpente. Si deve alla prevaricazione egoica, o alla “seduzione luciferica”, il fatto 

che l’uomo abbia cominciato a sperimentare l’Io col vivere nel sangue caldo gli istinti e le passioni. 

…In tal senso per l’avvenire si profilano due correnti di cultura: una dell’egoismo intensificato, che 

tende a esprimersi come forza spirituale e politica sulla Terra, l’altra dell’egoismo vinto nel nome 

dell’Io. …Per la prima corrente sarà fondamentale il problema dell’ossigeno dell’aria e dei sistemi psi-

cosomatici atti a trarre la massima vitalità interiore dall’aria: gli uomini di una simile corrente saran-

no solerti produttori di ciò che uccide la vita. Per l’altra corrente il compito sarà trasformare median-

te reintegrate potenze dello Spirito il nero carbonio – simbolo della morte della Terra, e dell’ “opera al 

nero” – in un supporto di vita. Gli uomini di una simile corrente, per virtú di meditazione, emetteran-

no nel respiro l’ossigeno. Quale segno di una vita nuovamente dominata dallo Spirito». 

Rudolf Steiner, nella conferenza del 25 ottobre 1906, O.O. N° 55, pubblicata nel prezioso volumetto 

dal titolo Il sangue è un succo molto peculiare, riporta l’analisi spirituale della condizione umana e 

sociale alla relazione tra le forze cosmiche e il sangue: «Costituisce l’essenza dell’indagine spirituale il 

fatto che tutto quanto ci circonda nel mondo: la struttura minerale della nostra Terra, il suo manto 

vegetale e il mondo animale, sia considerato la manifestazione fisionomica di una vita spirituale che vi 

sta dietro, oppure la parte inferiore di un’altra superiore. In una prospettiva occulta, o di Scienza del-

lo Spirito, viene giustamente compreso quanto ci viene dato nel mondo sensibile, quando si conosca la 

parte superiore, l’archetipo spirituale, l’essere spirituale dal quale tutto deriva. Cosí oggi ci occuperemo 

di cosa si nasconda dietro la manifestazione del sangue, di ciò che creò con il sangue nel mondo sensibile 

una manifestazione fisionomica. Dopo aver acquisito il sostrato spirituale del sangue, si comprenderà 

anche come una tale conoscenza possa agire su tutta la nostra vita spirituale. Grandi problemi si pre-

sentano agli uomini nel nostro tempo. …Tutti questi problemi diverranno chiari, se conosceremo la 

realtà spirituale che vi è dietro il sangue». 

Nel ciclo di conferenze Il Vangelo di Giovanni in relazione con gli altri tre e specialmente col Vangelo di 

Luca (O.O. N° 112), Rudolf Steiner afferma: «Abbiamo in noi un sangue della vita, la corrente rossa del 

sangue; e abbiamo in noi un sangue della morte, il sangue blu. Affinché il nostro Io possa vivere, la 

vita che scorre nel sangue rosso deve venir uccisa ad ogni istante nel sangue blu. Se non venisse uccisa, 

l’uomo sprofonderebbe talmente nella vita, da dimenticare la propria origine divino-spirituale». 

Ancora Scaligero ci illumina, riportando tutta la problematica della spiritualizzazione umana al-

l’esperienza centrale dell’Io: «Nella corrente di vita del pensiero, l’Io comincia ad avere un supporto in 

cui la sua essenza cosmica gli viene riflessa al livello eterico. Questa corrente di vita del pensiero ri-

conduce l’uomo interiore a un centro delle correnti eteriche, in cui la psiche confina con ciò che, come 

suo fondamento, la trascende e che perciò si può chiamare “spirituale”. Il centro, dal punto di vista 

corporeo, è situabile in un punto interno della testa, tra l’epifisi e l’ipofisi, dal quale irradiano correnti 

eteriche operanti parimenti nel corpo e alla base della vita dell’anima, come conduttrici delle forze del 

pensare, del sentire e del volere. In tale centro va riconosciuto il punto trascendente e pur immanente 

all’uomo, ove la basale potenza incorporea, come moto dell’Io profondo, trasforma la materia in 

energia interiore, compiendo di continuo una sublime opera di transustanziazione: della quale l’essere 

fisiopsichico dell’uomo si può dire occulto laboratorio. L’essenza minerale delle percezioni sensorie e 

l’essenza minerale del nutrimento corporeo si congiungono nel centro eterico, a formare un’unica 

sostanza di vita, che sia un giorno la veste adamantina dell’Uomo Spirituale». 

Forse nei napoletani, legati ad antiche saggezze, nonostante le varie e non sempre fraterne colonizza-

zioni, è viva, a livello intuitivo, la convinzione che nel sangue del vescovo Gennaro si sia realizzata quel-

l’alchimia transustanziante cui tutta l’umanità ‘animale’ è votata quando avrà realizzato l’Io superiore 

nella sua generalità planetaria. Questo concetto sfugge però al dogma. Solo la conoscenza spirituale sa 

leggere, nello spazio sconfinato tra la realtà fisica e l’imponderabile, l’intervento di poteri e forze di cui la 

mente razionale, come la religione, diffida. 

L’opera finale verrà quindi realizzata dall’Uomo interiore, nel segno dello Spirito. Solo cosí e non 

altrimenti si compirà il progetto dell’uomo cristificato. Opera che si esplica nel consentire al nostro Io 

di vivere procurando l’equilibrio, la giusta alternanza, tra la corrente rossa e quella blu del nostro 

sangue. Vita e morte nel succedersi di una cadenza fisiologica assimilata alle cosmiche leggi del divenire. 

Finché il blu si fisserà nel colore eterico della Resurrezione. 

Leonida I. Elliot 
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D’estate le montagne in lontananza 

si tingono di rosa la mattina, 

gialle di sole a mezzogiorno, poi 

declinando la luce si colorano 

dei toni che preludono al violetto 

col rosso che si stempera nel blu. 

Goethe diceva che non è la chimica 

che mescola i pigmenti e dà il colore 

alle forme e alle essenze del vivente, 

per cui piante, rameggi, infiorescenze, 

minerali, sostanze e corpi assumono 

tonalità dalla segreta alchímia 

di fortuiti processi fisiologici, 

spuri eventi di erratiche simbiosi 

accidentali, osmosi imprevedibili 

di forze interagenti alla ventura. 

Secondo il gran tedesco, invece, in noi 

portatori di anime, ed in ogni 

organismo, sia pietra che farfalla, 

fatte salve le identità, la mèstica 

delle cromíe è rispondenza autonoma 

ai meccanismi astrali, nei riflessi 

determinati, scelte irripetibili 

dell’Io che legge e interpreta il creato 

secondo proprie regole e misure. 

Per cui l’oro che adesso ti risplende 

nei capelli è risposta del tuo sangue 

ai barbagli del sole tra le onde, 

e la profonda vacuità degli occhi 

oltre la notte zàffiro e le stelle, 

è il mistero indicibile del cosmo 

come tu lo catturi e lo riveli. 

 

Fulvio Di Lieto 
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Cristianità 
 

Rudolf Steiner nel suo libro Il cristianesimo esoterico e la guida spirituale dell’umanità offre generosi spunti 
di meditazione sulla differenza fra l’azione macrocosmica del Cristo – che deve apportare la quarta parte costi-
tutiva del sé, l’Io, a tutta l’umanità – e le azioni microcosmiche degli spiriti luciferici che hanno raggiunto, senza 
corpo fisico, la quinta e la sesta parte costitutiva, e si servono di uomini per raggiungere la loro sesta e settima 
parte, in sostanza “possedendoli”. E cosa diventano questi uomini posseduti dagli spiriti luciferici? Degli uomini 
geniali! In questo senso Lucifero non è negativo in sé, visto che spinge gli uomini a diventare migliori. 

Io credo che in questo periodo sia in azione fortemente il Cristo. Non v’è chi non veda, infatti, come si stia 
diffondendo sempre piú l’idea che tutto quanto di buono, di positivo debba esistere sulla Terra non possa essere 
limitato a qualcuno, ma debba diventare patrimonio di tutti gli uomini. D’altro canto, l’idea che possano esservi 
“uomini superiori” che si elevano sugli altri per conoscenze, capacità ecc., viene vista con sempre maggiore 
diffidenza. Lo stesso Steiner afferma che se qualcuno sale, qualcun altro dovrà necessariamente scendere. 

Questa impostazione potrà essere vista, in un primo momento, come tendenza al livellamento, all’uni-
formità; ma, a ben guardare, l’impulso che la origina è un impulso a donare alla maggior parte degli uomini 
(se possibile a tutti gli uomini) scienza, conoscenza e benessere.  

Il “Superuomo” non è molto simpatico. In verità non lo è mai stato. Attualmente, però, c’è forse qualche 
ragione in piú per mal tollerarlo. Difficilmente, infatti, potrà essere considerato “simpatico” chi potrà godere 
in via privilegiata ed esclusiva di beni che dovrebbero poter essere alla portata di tutti. 

Arimane cerca di sfruttare la cosa a suo vantaggio. Per esempio, cercherà di concentrare in poche mani la 
ricchezza – tentando di far credere che chi la possiede, la possiede giustamente perché se l’è guadagnata, 
anche se è solo un finanziere d’assalto – o tenterà di spacciare per grandi, sublimi vette artistiche paccottiglia 
squallida, rendendola molto ben appetibile sul mercato della cosiddetta arte. Ma tant’è: non è che al momento 
ci si possa fare molto. Lui impersona Mammona, il potere del denaro. A lui è stato concesso d’essere – per 
qualche tempo – il Principe del mondo, e lui svolge coerentemente il suo ruolo. È noto come la piú potente 
delle tentazioni del Cristo nel deserto sia stata la richiesta «Fa’ che queste pietre diventino pane!», ed è una 
richiesta che sorprese persino il sublime Spirito Solare. Dobbiamo però ricordare come lo stesso Cristo 
avvisasse i suoi discepoli: «Nel mondo voi avete afflizioni, ma fatevi coraggio! Io ho vinto il mondo». 

Una delle caratteristiche di Steiner o Colazza o Scaligero (che ho personalmente conosciuto), era la loro 
umana disponibilità all’ascolto di problemi anche minimali dei discepoli o di semplici visitatori. Addirittura vi è 
– in molti scritti – la sollecitazione ad ascoltare chiunque, nella certezza che chiunque possa dare un aiuto, un 
suggerimento importante per l’ascesi. Se non v’è questa umana capacità di ascolto verso ciascun uomo (giacché 
in ogni uomo è presente il nucleo cristico eterno) si perde inevitabilmente l’opportunità di cogliere il divino 
nell’umano. Che non è un ridurre quello a questo – quasi profanandolo – ma, rosicrucianamente, innalzare il 
microcosmo al macrocosmo, la piccola persona alla divinoumanità. Portare il contenuto degli esercizi – 
in primis della concentrazione – come offerta per gli altri. A qualsiasi livello si possa essere. O qualcuno 
crede che lo spirituale venga sminuito se si cerca di proporlo pur senza essere arrivati all’Illuminazione? 

È un ostacolo mentale ritenere che fuori dell’uomo, quello vivo e vero, esistano splendori nascosti che 
possono essere disvelati a scelti e selezionatissimi aristocrati. Questa impostazione, che ovviamente non va 
confusa con certo atteggiamento di benevolenza troppo semplicistica, è un gravissimo errore metodologico. 

Non è piú tempo di riti: il rito serviva a portare il Cielo sulla Terra ed era appannaggio di deità luciferiche 
ormai trascorse. I lumi sono invertiti. Ora è necessario che gli uomini ascendano al cielo. Questo è il senso della 
ricerca rosicruciana. Tutto quanto rinvia a mistiche passate, ad abbandoni languidi, a vie dell’anima, dev’essere 
abbandonato. Lo ha detto a chiarissime lettere Rudolf Steiner, lo ha ripetuto Scaligero, ma evidentemente non è 
ancora abbastanza. Vi sono ancora alcuni – tanti, in realtà – che hanno nostalgia del passato, che invocano 
discipline orientali o buddistiche solo nel nome. Lo stesso Dalai Lama non riusciva a spiegarsi la forza di Madre 
Teresa di Calcutta, di come ella potesse cercare di soccorrere bambini e vecchi abbandonati. Nella visione luci-
ferica – buddistica o induistica – del passato, non vi era dignità umana da salvaguardare. Ma con la venuta del 
Cristo la realtà antica s’è capovolta. Occorre che finalmente i piú qualificati – almeno loro – ne prendano atto, 
iniziando a fare sul serio ricerca spirituale. 

Grifo 
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AcCORdo 
 

Nel cielo piú alto immerso nella Terra, nell’essere disincarnato che muove l’essere fisico, nel segreto 

della luce che sorregge la vita di veglia ed il potere univoco della Terra, muove un flusso di antiche forze 

creatrici che diviene potere immanente della coscienza, perché viva la sua individualità autonoma, in sé 

per sé divina, e redima tutto il male terrestre, fugando per sempre lo spirito della malvagità. 

Sboccia la luce del mattino al primo raggiare del cuore, secondo la luce fluente dal Sole, da un’alta fon-

tana cosmica: fiamma siderea che scorre come sostanza del volere immortale. 

Con il roseo colore dell’alba vedo sorgere nel sacrario dell’orizzonte l’annuncio della nuova sinto-

nia del Cielo e della Terra: certezza dell’onnipotenza del Logos, che è la fede, la forza che si attende na-

scere perché il mondo sia salvo. Perché la volontà sia liberata, perché il pensiero liberi la volontà, libe-

rando se stesso, cioè essendo se stesso, perché la vita sorga come pensiero nel pensiero liberato, perché 

l’anima conosca la propria antica sepolta luce per virtú della risorgente luce del pensiero, per virtú del-

la Resurrezione che rende onnipotente nel mondo l’Amore divino. L’Amore onnipotente entra nel 

mondo grazie al Golgotha, potenza della Resurrezione. Il pensiero che risorge è Vita della Luce: ogni 

momento in tale direzione è l’inizio dell’eternità, della Verità assoluta, che annienta il male umano. 

È necessario che il Logos s’incarni ulteriormente nella Terra, conquisti ancora profondità nel-

l’umano da lui già redento. 

Nulla è impossibile al potere dell’idea-luce che è il pensare redento, il pensare secondo Resurrezione 

dal Golgotha, diveniente guaritore del male umano. È un continuo fluire della Forza che non ha nome e 

può avere tutti i nomi possibili: la sintesi dei nomi è Logos, ma è la Parola creatrice. È la soluzione 

di ogni problema, la corrente della libertà 

che assume positivamente il karma. 

Distruggere ciò che deve risorgere, apri-

re il varco al pensiero che reca la pura luce 

dell’Io: questa luce deve annientare la te-

nebra. La tenebra è la natura mossa dagli 

Ostacolatori, la vita posseduta dalla bra-

ma di vita, l’organicità animale del corpo, 

il divenire inferiore della materia, la mate-

ria avulsa dallo Spirito. L’opera è distrug-

gere l’organicità animale, perché passi il 

pensiero-luce, che riedifica la vita secondo 

la organicità dello Spirito. 

L’assiduo ritorno del pensiero-quiete 

del firmamento, perché il pensiero fiori-

sca come potere della coscienza, è in so-

stanza il momento che affiora come continuità di una presenza assoluta, immobile in sé e tuttavia dina-

micamente fluente in tutto, che suscita la vita possente del cuore, e tutto il mondo risuona di questo 

germe della Redenzione donata dal Redentore. Cosí si va verso gli Dei, perdonando e confortando, aiu-

tando il sacrificio continuo degli esseri: dalla meditazione al miracolo, perché la Sacra Lancia sia resti-

tuita all’opera redentrice del Graal. 

È tutto mirifico per saggezza, tutto ciò che accade è un insegnamento prezioso, continuo. Anche ogni 

momento di atarassia, o di tedio, o di nausea, precede sempre l’atto assolutamente libero, il sorgere 

novello della fiamma dell’anima, nella forma piú folgorante. È questo uno di tali momenti: il pensiero 

rimette in moto le forze dell’anima piú segrete, piú ignote. È il momento della confusione che come nube 

prelude a una nuova visione del Sole, la luce che crea nuovi mondi, per virtú di un volere che non cono-

sce barriera terrestre. Perciò è il momento della vittoria, che deve, come rito, inserirsi nel nostro movi-

mento, perché l’Arcangelo solare operi con tutto il suo potere. 

Massimo Scaligero 

Da una lettera del novembre 1977 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 

 
Essere benedetto, 
raro è sulla terra 
il tuo chiaro pensiero, 
vigoroso come rovere, 
sottile e bianco 
come la betulla. 
Un’aura purissima ne spira 
e dalla sua purezza di diamante 
scaturisce una forza guaritrice 
che consola e allevia 
dovunque si posi. 
 

 Alda Gallerano Carmelo Nino Trovato  «Le acque sognanti – Piccolo canale coperto» 

 

La voce di tanti universi 

apre le porte del tempo 
e diffonde la sua melodia 
negli abissi dell’oscuro signore. 
Voce che rivela il creato 
negli archetipi della quiete perduta, 
nella linfa dell’eterna bellezza, 
nell’immenso che riempie il mio cuore. 
Nella luce si immerge il pensiero, 
ravvivando lo specchio appannato 
dal fanciullo che congela l’amore. 
 

Raffaele Sganga 
 
 

Mistero 
 
Fluiscono le voci ancestrali 
da ogni angolo della terra, 
ritmi energetici trapassano 

le vette piú alte dei monti. 
Da colli erbosi polline invisibile 
si unisce ai fiori porpora 
dai gambi allungati 
e dai pistilli ariosi e fuggiaschi. 
Da grotte fredde e abbandonate 
l’armoniosa pace fuoriesce. 
Circondano i laghi del mondo 
arbusti e cespugli, 
nei giardini terrestri 
riposano animali 
insieme alle fate, 
minuscole donne 

dai profumi svariati 
di olio e unguenti. 

Le loro mani 

offrono ai passanti 
pietre preziose, 

a coloro che sentono 
il loro richiamo come dono, 

danze festanti. 
Il silenzio scende 

nelle strade affollate. 
Nei vicoli stretti, illuminati 

da un unico lampione, 
camminano lentamente 

uomini folli: seguono 
la sola luce, finestra 

per l’universo credente. 

 
Rita Marcía 
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Non sei vento 

ma brezza 

leggera. 

Erba lucente 

che ondeggia 

nel tardo 

meriggio. 

 

Lirica e dipinto di 

Letizia Mancino 

 
 

LIBERTÀ 
 

A volte una parola, 
un’immagine, 
un sogno, 
creano in noi 
una forte emozione 
che si trasforma 
in poesia, 
in una vertigine di colori, 

in una musica travolgente. 
Senti allora la libertà 

allo stato puro, 
selvaggio, 

impadronirsi di te 
e trasportarti 
in un vortice 

di luce e di fuoco. 
 

 
  Lirica e dipinto di Liliana Macera 

 
BALLISTICA 

 

In quel di Pistoia, nella canicola di fine luglio, hanno celebrato un campionato dedicato a Pinocchio, 
insuperato modello di bugiardo. Al burattino, per punizione, cresceva il naso a ogni bugia raccontata. 
Ai partecipanti al concorso di Pistoia hanno dato invece dei premi. Il piú grande è andato a una signora 
incinta. La donna ha detto di concordare giorno per giorno col bimbo, o con la bimba, che ha in 
grembo, la dieta che lui, o lei, preferisce, comunicando con uno speciale interfono di sua invenzione. 
Toh, Leonardo non ci aveva pensato! 
 

Per battere la noia 
e l’aspra recessione, 
hanno indetto a Pistoia 
una strana tenzone: 
vinceva il primo premio 
non l’autore di un’ode, 
di un inno o di un proemio, 
ma chi sparava sode 
balle sesquipedali, 
eclatanti bugie 
menzogne surreali, 
contorte fantasie. 

Questi futili scempi 
sono il segno dei tempi. 

Non si onora il poeta, 
pratica desueta, 

l’unico vero artista 
è ormai solo il ballista. 

Per farne un’esperienza 
di vera conoscenza 

non cercate alla fiera 
d’estate o primavera: 

i piú grossi al momento 
siedono in Parlamento. 

 

Egidio Salimbeni 
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Considerazioni 
 

Se è bianco non può essere nero. 

Se è oggetto non può essere soggetto. 

Se è fisico non può essere metafisico. 

Se è trascendente non può essere immanente. 
 

Cosí confortati da queste pillole di razionalismo a retrocarica morale, siamo arrivati passin 

passetto al punto in cui ci troviamo oggi. 

Ci hanno insegnato che la verità, come il para-

diso ed altre cose piú o meno sante, sono lontane e 

che dobbiamo imparare a colmare, o meglio abitare 

la distanza che divide il cielo dalla terra. 

Abbiamo prontamente obbedito e costruito case, 

città e nazioni per abitare meglio e colmare con mag-

gior comodità tale distanza. 

Tuttavia, quando si riflette, si studia o si scrive di 

argomenti elevati quali la Verità, la Libertà, l’Amore 

e la Conoscenza, e lo si fa per intento di ricerca e 

non per sfoggio intellettuale, allora il concetto di di-

stanza riaffiora, invalida e rende goffo ogni tentativo di colmare, abitandola, la separazione. 

Si dovrebbe… (mai cominciare una frase col “si dovrebbe”: il verbo dovere, pur volto al condizio-

nale impersonale, ha una carica cattedratica che antipatizza qualunque contenuto). Pertanto ri-

formulo: “sarebbe” cosa opportuna, di fronte a temi fondamentali e decisivi come quelli succitati, 

tenere in debito conto la posizione da cui si parte (quella cioè del livello evolutivo raggiunto e in cui 

si è) e quella invece che appare come la mèta piú ambita ed esclusiva delle nostre intime aspirazioni. 

Si presenta cosí una nuova versione di distanza; che non è piú esteriore e collettiva, né astro-

nomica e cronologica ma interiore e singolarizzata; la distanza tra ciò che sono e ciò che potrei 

essere. Ed è questa l’unica distanza che mi può riguardare; essendo quella modulata sulla mia 

misura, e che il sottoscritto si prova a colmare attraverso il ciclo di ripetute “abitazioni” planetarie. 

Se questo necessario distinguo viene perseguito con scarsa determinazione, non può che con-

seguirne un groviglio di convenzionalismi riciclati con scarti di vero, di giusto, di buono e di santo; 

l’insieme, per traduzione logica, diventa pertanto falso, iniquo, malvagio ed empio. 

È il leit-motiv del moderno intellettualista egopatico e disperato (senza neppure sapere d’esser 

disperato, o per lo meno senza far vedere ad altri d’esserlo, perché convinto che una sua eventuale 

dimostrata debolezza induca ad inconfessabili tentazioni il vicinato fisico o affettivo che sia) vòlto 

alla ricerca di quel che in realtà ha fatto di tutto per perdere e di cui – a parte il capitolo Miti & 

Leggende – non gli resta neppure il ricordo. 

Spirito, Io Superiore, Verità, Libertà, Amore e Conoscenza sono divenuti mondi astratti, lontani, 

frutti di un immaginario collettivo che rasenta la psicolabilità; sogni globalizzati verso i quali si 

può tendere, anche con onesta e plausibile fede, ma a patto di restare come i tifosi degli stadi ri-

spetto all’attività agonistica: si agitano, si scalmanano, osannano e inveiscono dagli spalti, senza 

mai scendere veramente in campo. 

Gli organismi viventi hanno una loro evoluzione, la quale si pone il compito di migliorarli, di 

renderli sempre piú adatti alle condizioni esistenziali.  

In ciò la specie umana non difetta, ma è ancora ben lontana da quella idea di Uomo che 

racchiude in sé come pura potenzialità: lontana dal suo Spirito, o Io Superiore. 

Questa idea di Uomo non viene offerta gratuitamente dalla natura, ma la natura ha il com-

pito di preparare il terreno o la rampa di lancio, visto che parliamo in senso dinamico, per 

l’ulteriore avverarsi di quanto è finora in nuce nell’intima recondità di ciascuno. 
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Tendere al traguardo finale grazie ad una coscienza che sa di potervisi identificare, è quindi la 

verità dell’uomo, anche quando l’azione pressante e ininterrotta dell’ego legato alla terrestrità e al-

le modalità del fisico-sensibile gli ostacola la possibilità di partecipare con tutto se stesso alla vita 

creatrice dell’universo. Piú che abitare la distanza, sarebbe quindi meglio cercare di ridurla. 

Chissà se un pensatore del calibro di Jaques Lacan, nello scrivere l’aforisma «Un uomo che 

crede di essere re è pazzo, ma un re che crede di essere re non lo è da meno», si è reso conto 

d’aver in poche parole stigmatizzato lo sforzo di un doloroso passaggio evolutivo gravante sulle 

spalle dell’odierno homo cogitans e nello stesso tempo l’ipogeo del dramma esistenziale che vi si 

connette! 

Perché in effetti quel che piú incide della frase del filosofo francese è la mancata – in quanto 

non attuata – identificazione col proprio sé (qualunque esso sia e ammesso che sia), verificatasi 

proprio nell’epoca in cui lo scorcio di un possibile futuro umano sembra profilarsi all’interno di 

una acquisita visione di profondità analogica al problema ed agli innumerevoli corollari che a 

cascata ne fuoriescono non appena ci si accinge ad affrontarlo. 

Chi ha potuto temprarsi all’insegnamento antroposofico di Rudolf Steiner in particolare, ma 

anche, in linea piú generale, chi si è dedicato alla storia del pensiero spirituale e ne ha frequentato 

le discipline senza prefiggersi altro scopo se non quel ristoro che la conoscenza sa dare, può senza 

dubbio trovare i modi per sfuggire all’insidia delle moderne, sofisticate trappole dialettiche che il 

pensare razional-meccanico costruisce in quest’epoca con indefesso impegno, apparendo invece 

incapace di creare idee chiare e propositive nel bailamme dei contrasti ideologici in cui sguazza. 

Ma il desiderio di fare una cosa e il farla per davvero rappresentano due momenti contigui e 

non necessariamente adiacenti della volontà umana. Onde per cui, se la Scienza dello Spirito 

serve a qualcosa, ebbene, io mi sento in obbligo di mostrarlo a me stesso; altrimenti i vari 

satanassi che innescano sarabande nel fondo della mia anima avrebbero tutte le ragioni per 

continuare a farlo, ed io – fosse pure col conforto di particolari aperture filosofico-spirituali – 

mi sentirei, per dirla con Lacan: «Un uomo che crede di far Scienza dello Spirito ecc…». 

La frase necessita perciò di molte spiegazioni, che poi sarebbero interpretazioni, e saranno 

tante quante le teste impegnate; su questo non ci piove. Siamo abituati a pensare che la pazzia 

sia un fatto del tutto anomalo e quindi non possa presentarsi in modo diverso da quello del polo 

contrapposto alla normalità. Quando però andiamo ad indagare cosa sia questa normalità e quali 

siano i suoi elementi costitutivi, nonché i limiti, vediamo le nostre ricerche arenarsi a poco a poco 

in un deserto di sabbie cerebrali che vorrebbe rappresentare tanto senza dire in realtà niente. 

Si potrebbe quindi ora, e a buon diritto, affermarsi come 

pazzo colui che indaga la pazzia, o ne sia convinto fauto-

re. Non credo che manchino esempi storici eclatanti. 

Coloro che nella vita d’un paese hanno per anni prima 

acclamato e poi sorretto un mentecatto (e non uno qual-

siasi, ma a volte perfino dei forsennati paranoici chiara-

mente riscontrabili sin dai loro primi vagiti politici) pos-

sono considerarsi mentalmente integri? 

Probabilmente no; il problema è che essi, pur di non 

ammettere il torto e la persistenza nell’errore, continue-

ranno puerilmente ad autoassolversi fino alla scadenza 

dei tempi, avendo nel frattempo creato vari movimenti di 

pensiero, in cui non c’è né movimento né tanto meno 

pensiero, ma solo turbe psichiche mosse da convenien-

ze egocentriche. 

C’è però anche un tipo di follia piú pericolosa, che non 

viene condonata perché mentre alcuni ricordi si affievoli-

scono nel tempo, l’eco di altri invece non smette mai. 
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«Nessuno è piú pazzo di quel pazzo che crede di poter dire 

sempre la verità a tutti» insegna lo scrivano Ciampa ne Il Berretto 

a Sonagli di Luigi Pirandello. Sembrerebbe un controsenso. Per 

quale ragione l’umana società dovrebbe rifiutare a priori ciò 

che è vero? Tutti dicono di volerlo, di amarlo, di perseguirlo 

con ogni mezzo, eppure coloro che nella storia se ne sono fatti 

carico al punto di escludere se stessi per amore di esso, sono 

stati a loro volta esclusi, nel senso piú concreto del termine, 

dagli altri che – a parole – vantavano di sostenerlo. 

Finché la questione viene affrontata secondo i canoni di una 

logica nata e cresciuta in quella “normalità” che, ben che vada, 

svetta nel disbrigo d’un contegnoso e incruento quotidiano, non 

si esce dal labirinto: le cose stanno cosí, perché siamo fatti cosí, e tutti gli errori del passato non 

servono a far aprire gli occhi su una nuova comprensione di sé rapportata al mondo in cui stiamo. 

Dopo un determinato lasso di tempo, gli errori tornano, magari in forme lievemente diverse, o 

in contesti vagamente modificati, ma comunque contenenti il tipico ingrediente della storia quo 

ante; smessa l’incruenza, quel che scorre, malgrado il colore, non è salsa di pomodoro. 

I diavoli addetti al servizio di DEPEDEU (Destabilizzazione Permanente Dell’Essere Umano) non 

devono neppure fare la fatica di cercare nuovi marchingegni ingannatorî, perché è sufficiente 

spolverare quelli antichi, con una ritoccatina qua e là, tanto per restare al passo con le esigenze 

estetiche del tempo. 

Evidentemente la verità è una di quelle pietanze da gustare a dosi omeopatiche e a lunghi 

intervalli, pena forti disturbi alla digestione e al metabolismo in generale. Solo quando vi sbat-

tiamo contro, e siamo costretti ad ingoiarla di colpo, allora ci accorgiamo della sua forza; ma 

prima di quel momento essa è sempre rimandabile con dovizia di argomentazioni di cui i tutori 

delle regole, ma non solo, sono fornitissimi. Viviamo in un’epoca di controsensi sempre piú deva-

stanti, e cerchiamo i rimedi senza neppure sospettare che di quei controsensi siamo gli assidui 

instancabili generatori. Lo provano molti meccanismi consolidati che ci siamo abituati a mani-

polare con entusiasmo perché certi del risultato; ora pure in questi diventa frequente l’inceppa-

mento, il depistaggio e la beffa del traguardo a sorpresa. 

Uno per tutti: si moltiplicano i casi in cui, pur pagando anche profumatamente, il corrispettivo 

servizio non c’è o lascia completamente a desiderare (volutamente evito il vasto capitolo delle 

truffe, raggiri e corruzioni). Siamo giunti al punto in cui per ora pochi, ma presto – spero – molti, 

cominciano a compitare un’inconsueta riflessione: «Adesso non basta piú nemmeno pagare!». 

E ci si meraviglia per giunta! Eppure, pensando in modalità lievemente meno surrettizia del so-

lito, non è difficile capire che se per millenni abbiamo affidato al dio Soldo le chiavi di una nostra 

supposta felicità esistenziale, prima o dopo doveva arrivarci in faccia il contraccolpo della verità. 

Là dove un’illusione, da troppo tempo coccolata fino a diventare “contenuto realistico integra-

tivo” e assunta a “modello di vita”, finisce per esplodere deflagrata da ipertrofico gonfiore, là viene 

ad aprirsi un’alternanza a bivio: delusione o disillusione. Ed è un gran bene per tutti, in senso 

oggettivo; poi, chi vuole potrà avvalersene e chi non vuole potrà farsi una passeggiata. 

La delusione è un suicidio sentimentale tendente all’autolesionismo romantico, e quindi 

non ci si può certo aspettare una qualche forma di bene. È un particolare assolo narcisistico 

che genererà ondate di ripercussioni karmiche con adempimenti da riconoscere ed assolvere; 

proprio quello che il suicida, nel suo insano proposito, credeva aver schivato. 

Ma la disillusione invece è santa! Solo per essa si comprende quale sia (stato) il prezzo da 

pagare per liberare gli occhi e le orecchie dalle sceneggiate precostituite sulle quali avevamo 

modulato l’esistenza, nonché dagli effetti speciali atti a rendere quelle magie oniriche piú vivide 

della realtà stessa. 
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L’aforisma di Lacan segna pertanto un buon punto di partenza per ritrovare non la via smarrita 

della nostra vita, ma noi stessi che c’eravamo smarriti in essa. Ci si domanda: un uomo, un re e 

un pazzo, sono tre parole da poter assumere indistintamente l’una dall’altra? Ossia, nella logica 

contestuale hanno ugual peso? 

Non lo credo proprio, perché, tanto per fare un distinguo, l’uomo ed il re sono constatazioni ri-

cavate dalla immediata percezione, mentre il cosiddetto “pazzo” non è deducibile con la stessa 

immediatezza; “pazzo” è già una rappresentazione personale, tinta di moralismo, ossia un giudizio. 

Capisco che i puristi dell’analisi steineriana circa il formarsi dell’atto conoscitivo torcano qui il 

naso; non avrebbero neppure torto. Dirò piú semplicemente, allora, che per l’uomo e per il re c’è 

poco di soggettivo, sono obiettivamente evidenti; ma il pazzo no, deriva da una personale opinione 

circa il comportamento di un individuo, e quindi l’aggettivo qualificante (in questo caso dequalifi-

cante) è legato alla concezione di società e di comune sistema di vita. 

Ergo, le tre figure di uomo, di re e di pazzo non sono di pari valenza; il pensiero lacaniano for-

mulato nell’espressione manca dell’equilibrio interno che qualunque assioma deve avere per esse-

re un assioma; il che vale tanto per le scienze esatte quanto per la logica formale d’ispirazione 

scientifica. 

Naturalmente, leggendo la frase in un primo tempo si è colpiti dal paradosso in cui il ludus 

ironico e anticonformista si afferma perentoriamente, impedendo l’approfondimento interpreta-

tivo; si presenta col carattere di una verità, mentre è solo una parvenza di questa; parvenza che è 

tutto fuorché verità. 

La psicanalisi non è certo stata la componente principale della drammaturgia di Luigi Pirandello, 

ma la sua osservazione attenta e minuziosa dell’interiorità umana ha sempre portato alla luce 

l’aspetto drammatico di una fragilità di fondo ricoperta – per non dire sepolta – da strati pesantis-

simi di perbenismo convenzionale, nel quale perfino l’amore e la fede in Dio possono rivelarsi 

opportunismi circostanziali programmati col misurino degli interessi. 

In particolare si evidenzia, ovviamente trasposta in linguaggio da scena, la crisi dell’uomo di 

fronte alla difficoltà, se non impossibilità, di identificazione col proprio soggetto. 

Questa forma, neppure tanto latente, di contrapposizione tende a lacerare l’anima inducendola 

a credere che la sua sicurezza consista in quel tipo di razionalità che procede per esclusioni 

binarie; o è questo o è quello; aut aut, delle due l’una, e cosí via. 

Ma è un giochino che mostra il segno del tempo; i fronti dualistici sono superabili da una 

nuova logica che li ponga a base di una sintesi, magari semplice, elementare, anche approssima-

tiva, ma che almeno tenti di essere sintesi. 

A puro diletto esemplificativo, le quattro dicotomie iniziali possono annientarsi alle risposte di 

“grigio”, “ospite”, “vuoto”, e “pensare”. Ma ce ne sono tantissime altre che possono valere altret-

tanto bene; basta pensarle, saperle attingere dal pensare. Altrimenti l’indeterminatezza costringe i 

rinunciatari a prendere per oro di coppella i motti, i detti, gli adagi e le opinioni altrui, anche 

quando sono di lega vile e di valore zero, e porterà allo scontro con se stessi. 

Lo scontro tra persona (autocoscienza o Io cosciente) e personaggio (il pupo in cui il nostro 

Spirito ha voluto nascondersi per vedere in quale modo saremmo capaci di condurre la nostra 

esistenza) è il problema centrale che da due secoli fa parlare e scrivere i pupi filosofi, i pupi 

psicanalisti e i pupi opinionisti acculturati nei settori di appartenenza. 

Scienza e filosofia attuali coincidono almeno in questo: entrambe cercano il Grande Puparo, 

l’una temendo che esista, l’altra paventando che non esista, e non si capisce ancora se la scoperta 

del Bosone di Higgs rappresenti un passo avanti in una delle due direzioni o preluda ad un ulte-

riore imbottigliamento a cul de sac. 

Uno Nessuno e Centomila, Il fu Mattia Pascal e soprattutto la trilogia Cosí è se vi pare, Sei per-

sonaggi in cerca di autore e Stasera si recita a soggetto, offrono un’impressionante panoramica 

sullo storico dilemma dello smembramento tra io e non io, ossia tra quel me stesso che so di esse-

re e l’altro me stesso che intuisco potrei essere, ma contemporaneamente temo voler diventare. 
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Per Lacan, la cui formazione culturale deriva da Freud, come per molti altri filosofi contempo-

ranei, la visione dell’inconscio si struttura come linguaggio “dimenticato”; piú precisamente vi è 

un primo momento in cui l’inconscio appare come la parte censurata della propria biografia; una 

seconda in cui esso si correla con il linguaggio corrente e le sue leggi in una combinatoria di ele-

menti prescelti dal soggetto stesso; ed infine c’è una terza versione in cui l’inconscio sconfina in 

quella che appare, per ora, una pulsione di cupio dissolvi, o d’auto-annientamento. 

La certezza di dover morire non riesce mai a soppiantare del tutto la voglia di sopravvivere, e 

tuttavia finisce per renderla cosí piatta e monotona, che quella sopravvivenza – quand’anche fosse 

– risulterebbe peggiore del niente che voleva sconfiggere. 

Non posso esimermi a questo punto dall’accostare 

le tre forme di “inconscio” a LE TRE CORDE de Il Berretto 

a Sonagli: la corda civile, la corda seria e la corda 

pazza; con la prima regoliamo la politica del nostro 

pupo riguardo ai pupi esterni; con la seconda apriamo 

un dialogo per lo piú interiore o comunque riservato a 

pochi momenti decisivi della vita intima (il pupo in-

feriore è chiamato a rapporto dal pupo superiore, e a 

volte son botte da orbi!). La terza corda, quella pazza, 

risuona là dove il tappo del Vaso di Pandora è saltato 

e la fiumana dell’inconscio, fino allora rattenuta, ir-

rompe bestialmente sulla scena, travolgendo schemi 

e argini pazientemente costruiti. 

Si vede allora come ciò che è ricercato con accani- 

Eduardo De Filippo in “Le tre corde” mento, a volte pedantesco, da parte di cervelloni im- 

 mersi tout court nei loro studi, o forse per dir me-

glio, nella loro studiosità, emerge piú vivace e purificante quando l’arte s’illumina di verità e 

lascia scorgere profondità inesplorate che l’amarezza del sublime sa tingere d’eternità. 

L’approccio al vero non è facile né immediato, richiede un lungo percorso nel tempo e nello 

spazio, e soprattutto richiede che tale percorso sia coscientemente svolto. 

Il silenzio di Gesú Cristo alla domanda di Pilato: «Quid veritas?» indica una ragione che difficil-

mente può apparire tale all’uomo moderno; oggi chi piú parla piú sembra sapere le cose, averne 

la competenza, essere un esperto in materia, ma di fronte all’imperscrutabile quesito, imposto 

da chi sai che ti può mettere a scadenza ipso facto, puoi colmarti di una nuova improvvisata 

sintesi: ecco, io sono arrivato fin qui proprio per questo e non c’è nulla al mondo che possa venir 

proferito in quel momento, perché anche una sola ulteriore risonanza verbale ne vanificherebbe 

la presenza, rimandandola chissà a quando; invece quello è il punto di arrivo, quello in cui 

posso realizzare tutto me stesso, sapendo ora di poterlo fare: il traguardo finale di lunghi, a 

volte incompresi, destini. 

Il sole della verità illumina anche in retrospettiva, e non c’è punto della nostra vita, dei nostri 

cammini trascorsi, che possa sottrarsi a quella Luce. 

Anche Papa Francesco, alla domanda – che contemporaneamente valeva da sollecito zelante a 

minimalismo provocativo – ha offerto una sua forma di silenzio: «Chi sono io per giudicare?»… 

Questa salda presa di posizione dovuta ad una nitida visione della propria dimensione umana, 

del percorso già fatto e di quello che resta da compiere, se la correlassimo soltanto alle virtú della 

modestia e dell’umiltà non ci farebbe fare neppure un passo in avanti verso la Verità.  

Ma il camminatore che riceve un tale viatico, lo ripone accuratamente nel sacco e in silenzio ri-

prende la marcia; sa che “anche questo posso essere io”. 

È un re ? È un pazzo? No, è solo un uomo in viaggio verso Se Stesso, e prima o dopo chiuderà 

la distanza. 

Angelo Lombroni 

http://www.youtube.com/watch?v=JB3-7zLnKMA
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Scienza dello Spirito 
 

Ho intenzione di parlare oggi d’una nozione importante della scienza esoterica, quella del 

rapporto fra microcosmo e macrocosmo. Esistono in seno alla scienza esoterica differenti concetti di 

principio, che attraversano come dei leitmotiv tutto il movimento esoterico. Un tale concetto è quello 

del numero ritmico, un altro quello di microcosmo e macrocosmo. Il mistero del numero s’esprime 

nel fatto che certi fenomeni si succedono in tale modo che la settima ripetizione può essere 

qualificata come fine di un evento, l’ottava come l’inizio di un nuovo evento. Nel mondo fisico 

questo fatto è rappresentato nel rapporto fra l’ottava e la tonica. Per coloro che tentano di penetrare 

nei mondi occulti, questo principio diventa il fondamento d’una visione del mondo molto vasta. 

Non sono soltanto i toni, ma anche gli avvenimenti nel tempo che sono ordinati secondo la legge del 

numero. Gli avvenimenti del mondo spirituale sono ordinati in modo tale che si trova un rapporto 

come nel ritmo del tono. 

Piú importante ancora è il rapporto fra il microcosmo e il macrocosmo. 

Ne troviamo la replica sensibile ad ogni passo. Osserviamo il 

rapporto tra la pianta intera e il seme: nella pianta intera 

vediamo un macrocosmo, nel seme un microcosmo. In 

un certo modo le forze che nella pianta sono ripartite 

su tutta la pianta sono nel seme come compresse in 

un punto. In modo simile, possiamo concepire l’evo-

luzione dell’essere umano individuale dall’infanzia 

fino alla vecchiaia come un microcosmo, l’evolu-

zione d’un popolo come un macrocosmo. Ogni 

popolo ha una infanzia, durante la quale assimila 

degli elementi culturali importanti. Un esempio ne 

sono i Romani, che assimilarono la cultura greca. Un 

popolo s’ingrandisce e attinge in sé le forze per una 

ulteriore evoluzione. È per questo che è importante che il 

membro di un popolo percorra gli stadi che attraversa il 

popolo nel suo insieme. Egli ha lo stesso rapporto con la sua nazione 

del seme con la pianta. È nell’uomo, come si presenta a noi nel mondo dei sensi, e il cosmo, che 

ritroviamo al piú alto grado il rapporto tra microcosmo e macrocosmo. Quale si presenta a noi nel 

mondo dei sensi, l’uomo ha in sé contratte le forze dell’universo, proprio come nel seme sono 

contratte le forze di tutta la pianta. 

Possiamo adesso domandarci: queste forze nell’uomo, sono anch’esse ripartite in qualche modo 

nel macrocosmo, proprio come le forze del seme vegetale sono ripartite in tutta la pianta? Solo la 

scienza esoterica può darci una risposta a questa domanda, perché durante la vita terrena l’uomo 

impara a conoscersi in quanto microcosmo. Eppure egli non vive soltanto nel microcosmo, ma ha 

anche una vita nell’universo. Di primo acchito, dire che nell’esperienza dello stato di veglia e di 

sonno l’uomo alterna una vita nel microcosmo a una vita nel macrocosmo sembra essere solo 

un’affermazione. Quando egli sprofonda nel sonno, la coscienza cessa d’agire, i fenomeni emotivi 

cessano per lui d’esistere. Una scienza esteriore si sforzerà invano di trovare nell’interiorità del-

l’uomo addormentato ciò che, allo stato di veglia, consiste nella sua vita animica. Ma già dal punto 

di vista logico è impossibile pensare che, nell’addormentarsi, la vita animica dell’uomo sia annullata 

e che dal nulla riappaia al momento del risveglio. La scienza esteriore ammetterà, in un futuro non 

troppo lontano, che si possa conoscere altrettanto poco la vita animica partendo da fatti materiali 

esteriori che conoscere i polmoni partendo dal fatto che si conoscono le leggi dell’ossigeno. A questo 

scopo studiamo i polmoni nella loro funzionalità organica. Ed è cosí che ci rendiamo anche conto che 
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nelle leggi esteriori non esiste nulla della vita fisica che inspiriamo al risveglio e che espiriamo 

quando ci addormentiamo. Per l’occultista, addormentarsi e risvegliarsi non è altro che una respira-

zione. Ogni mattino l’uomo, respirando spiritualmente, assorbe dell’animico-spirituale che espira di 

nuovo nell’addormentarsi. Quando l’uomo è nello stato di sonno, dove si trova questo animico-

spirituale che, in modo analogo all’aria, si trova nello spazio quando egli espira ? La scienza occulta 

ci mostra che è avvolto nell’atmosfera del Mondo spirituale, nello stesso modo in cui noi siamo 

avviluppati nell’atmosfera dell’aria, salvo che questa si estende per alcune miglia, mentre l’altra 

riempie l’universo. 

Guardiamo la quantità d’aria che l’uomo ha inspi-

rato nel suo corpo, rapportiamola a tutta l’atmosfera: 

la stessa quantità che è nel corpo umano dopo l’inspi-

razione si integra nell’atmosfera dopo l’espirazione. 

Cosí si può dire, nel senso dell’occultismo: dopo l’in-

spirazione, essa è nel microcosmo, dopo l’espirazione, 

nel macrocosmo. Allo stesso modo, la vita animico-

spirituale che si attiva all’interno del nostro corpo, è 

dal risveglio fino all’addormentarsi nel microcosmo, e 

dall’addormentarsi al risveglio nel macrocosmo. Pro-

prio come la scienza fisica esteriore ci insegna l’esi-

stenza dell’atmosfera fisica, la scienza occulta parla del 

macrocosmo spirituale che accoglie la nostra anima 

nello stato di sonno. 

Si arriva alla scienza spirituale grazie a metodi spirituali: l’Iniziazione. L’esperienza quotidiana ci 

mostra la vita della nostra anima all’interno del microcosmo; per quanto concerne la vita nel macro-

cosmo animico-spirituale, impariamo a conoscerla tramite l’Iniziazione. Bisogna prima di tutto 

parlare di questa scienza, se si vuole capire il passaggio dal microcosmo al macrocosmo. Questa 

scienza ha un’importanza particolare, perché attraverso di essa dopo la morte entriamo nel Mondo 

spirituale. Il passaggio della soglia della morte significa soltanto che l’anima abbandona definitiva-

mente il corpo. Il metodo dell’Iniziazione insegna alcuni esercizi interiori propri dell’anima. Allo 

stesso modo in cui agiamo sull’organizzazione corporea nella vita quotidiana, dobbiamo mettere la 

nostra anima in grado di agire sul macrocosmo in modo animico-spirituale per ottenerne delle 

impressioni. Dobbiamo cercare di liberare le nostre forze animico-spirituali legate alla vita corporea. 

Ci sono tre forze dell’anima che durante la vita ordinaria sono legate al corpo e che sono liberate 

dall’Iniziazione. La prima forza dell’anima è la forza del pensare. La utilizziamo nella vita ordinaria 

per formare dei pensieri, per le rappresentazioni degli oggetti che ci circondano. Cerchiamo di 

trasporci nella natura di questa forza del pensare. Cosa succede quando pensiamo e ci facciamo 

delle rappresentazioni? Lo ammetterà perfino la scienza fisica: ogni volta che formiamo un pensiero 

che si riferisce a qualcosa del mondo sensibile, nel nostro cervello ha luogo un processo di distru-

zione. Dobbiamo distruggere delle fini strutture del cervello, la fatica lo dimostra sufficientemente. 

Ciò che il pensare quotidiano distrugge, è riparato durante il sonno. 

Con il metodo dell’Iniziazione perveniamo ad uno stato grazie al quale arriviamo a liberare dal 

cervello fisico la forza del pensare : niente è allora distrutto. Raggiungiamo ciò nella meditazione, 

nella concentrazione, nella contemplazione. Si tratta di alcuni processi nella nostra anima che si 

distinguono dalla sua vita animica ordinaria. Quelli fra le rappresentazioni e processi animici che ci 

riempiono nella vita ordinaria sono poco adatti a generare nella nostra anima la meditazione; 

bisogna perciò sceglierne altri. Per parlare concretamente, daremo un esempio. Rappresentatevi due 

bicchieri, uno vuoto, l’altro metà pieno. Immaginate in seguito che versiamo dell’acqua del bicchiere 

mezzo pieno nel bicchiere vuoto e poi immaginiamo che contemporaneamente il bicchiere mezzo pieno 
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si riempia sempre di piú. Il materialista trova folle una cosa simile. Ma per quanto attiene a una 

rappresentazione che possa convenire alla meditazione, non si tratta di qualcosa di reale in senso 

fisico, ma di qualcosa che forma delle rappresentazioni nell’anima. Proprio perché una tale rappre-

sentazione non si rapporta a nulla di reale, essa distoglie i nostri sensi dal reale. Ma può essere un 

simbolo, e ciò per il processo animico che ha uno stretto legame con il mistero dell’amore. Nel 

processo dell’amore, la relazione è la stessa del bicchiere vuoto e di quello mezzo pieno, dal quale si 

versa nel bicchiere vuoto e che, nello stesso tempo, si riempie. L’anima non si vuota, si riempie nella 

misura in cui dona. Questo è il significato che può avere tale simbolo. 

Quando trattiamo una tale rappresentazione in modo che vi dirigiamo tutte le forze dell’anima, 

questa è una meditazione. Durante tale rappresentazione dobbiamo dimenticare tutto il resto, anche 

noi stessi. Tutta la vita della nostra anima deve essere diretta su se stessa a lungo, circa un quarto 

d’ora. Non basta fare un tale esercizio una volta o qualche volta: deve sempre essere ripetuto. Secondo 

la predisposizione dell’individuo avviene che, facendo questo, la vita dell’anima si trasformi. Notiamo 

che, operando in questo modo, sviluppiamo una forza del pensare che non distrugge il cervello. 

Colui che passa attraverso questo sviluppo capirà che la meditazione non provoca fatica e non 

distrugge il cervello. Questo sembra essere contraddetto dal fatto che dei principianti si addor-

mentino durante la meditazione. Ma ciò avviene perchè, all’inizio, siamo ancora attaccati al mondo 

esteriore e non abbiamo ancora liberato i nostri pensieri dal cervello. Quando abbiamo liberato dal 

cervello le forze del pensare, grazie a ripetuti sforzi, quando siamo arrivati a meditare senza sforzo, 

allora si opera una trasformazione in tutta la nostra vita umana. Come durante il sonno eravamo 

fino ad allora senza coscienza e fuori dal corpo, adesso lo  siamo coscientemente. E proprio come 

nella vita ordinaria pensiamo il nostro Io all’interno della nostra pelle, dopo la meditazione fac-

ciamo l’esperienza di essere al di fuori del nostro corpo. Il corpo diventa un oggetto sul quale 

dirigiamo il nostro sguardo. Ma ora impariamo a conoscere questo in maniera ancora diversa che 

durante il sonno. Impariamo a conoscerlo come delle forze magnetiche che ci incatenano al nostro 

corpo. È qualcosa nel quale vogliamo tuffarci. E riconosciamo che sono queste forze stesse, che ci 

attirano ogni mattina verso il nostro corpo fisico, che noi abbiamo attinto nel mondo spirituale 

prima della nascita e che ci hanno dato l’impulso di andare verso le correnti ereditarie per trovare 

un nuovo corpo. Impariamo cosí perché ci sentiamo attratti verso i nostri genitori e antenati. 

C’è una rappresentazione che possiamo collocare a parte, un’esperienza dell’anima che è diversa 

da quelle che abbiamo nel momento del passaggio dal microcosmo al macrocosmo. Quando 

guardiamo il nostro corpo dal macrocosmo, diciamo, qualunque sia l’esperienza: «Quello è al di 

fuori di noi”. Ma se abbiamo risvegliato in noi l’espe-

rienza di Paolo [Vedi Atti degli Apostoli 17, 15-34], abbia-

mo sviluppato un elemento animico che già in noi è este-

riore. Quando siamo all’esterno del corpo, risentiamo 

l’esperienza del Cristo come interiore. Si può definire 

questo il primo incontro con l’impulso del Cristo nel 

macrocosmo.  

Dobbiamo ora parlare di una seconda categoria di 

forze dell’Iniziazione. Proprio come liberiamo la forza 

del pensare, possiamo anche liberare la forza che utiliz-

ziamo per esprimerci con il linguaggio. La scienza mate-

rialista dice che gli organi motori della parola hanno il loro 

centro  nell’organo della parola, detto di Broca [centro 

del linguaggio situato nella terza circonvoluzione sini-

stra del cervello, chiamata “area di Broca” da colui che 

la scoprí, Paul Broca, 1824–1880, antropologo e chirurgo 



L’Archetipo – Settembre 2013 20 

 

francese]. Tuttavia, non è l’area di Broca che ha formato il linguaggio, al contrario, è quest’ultimo che ha 

formato l’area. 

La forza del pensare ha un effetto distruttivo; il linguaggio che viene dall’ambiente sociale, ha un 

effetto costruttivo. Possiamo dunque liberare quella forza che edifica l’area di Broca. Ci riusciamo 

impregnando la nostra meditazione di valori affettivi. Quando meditiamo: “Nella luce risplende la 

saggezza”, che non riflette una saggezza esteriore, ma ha un senso profondo, un profondo signifi-

cato, e impregniamo il nostro sentimento in tal modo da dirci: “Vogliamo vivere con tutta la luce 

che proviene dalla saggezza”, sentiamo allora come afferriamo la forza che altrimenti si esprime 

nella parola e che vive adesso nella nostra anima. Quando si parla del “silenzio che è d’oro”, si 

riferisce al fatto che abbiamo nella nostra anima una forza che crea la parola. Possiamo afferrarla 

come la forza del pensare. Allora superiamo il tempo, proprio come superiamo lo spazio afferrando 

la forza del pensare. Quello che per la vita ordinaria è un ricordo fino all’infanzia, si estende allora 

alla vita prenatale. È questa la via per arrivare a esperienze della vita dall’ultima morte fino alla 

nostra attuale nascita e, allo stesso tempo, la via per svelare l’evoluzione dell’umanità. Sveliamo le 

forze che dirigono l’evoluzione della storia umana. 

E accediamo alla conoscenza della vita dalla nascita fino alla morte. Quando sviluppiamo la forza 

del verbo silenzioso, accediamo alla conoscenza del fondamento spirituale della vita terrestre. E qui 

incontriamo allora un evento storico: il Mistero del Golgotha. Perché è questo il cammino dove 

troviamo l’evoluzione ascendente e discendente dell’umanità, come anche il punto in cui il Cristo si 

incarna. È riconosciuto quale esso è nella sua propria forza originaria. Come per la liberazione del 

pensare noi ci colleghiamo al Cristo, come Egli era sulla Terra, per la liberazione della parola ci 

colleghiamo al Mistero del Golgotha. La prima frase del Vangelo secondo Giovanni appare allora 

sotto una luce particolare. 

In seguito, ancora una terza forza diventa autonoma grazie alla meditazione. Essa non afferra 

soltanto il cervello e la laringe, ma anche la circolazione del sangue e il cuore. Siccome agisce in 

maniera debole, la percepiamo quando arrossiamo o impallidiamo. Qui, qualche cosa di animico in-

terviene nel pulsare del sangue e va fino al cuore. Questa forza dell’anima può essere estratta dalla 

pulsazione del sangue e diventa una forza autonoma dell’anima. Ciò avviene con la meditazione, là 

dove la volontà si lega alla meditazione. Meditiamo la frase: “Nella luce risplende la saggezza”. Ma 

prendiamo la decisione di legare ad essa il nostro volere  in modo tale che, con questa radiante 

saggezza, vogliamo partecipare all’evoluzione dell’umanità. Quando arriviamo a una tale medita-

zione di volontà, facciamo sí che le forze della volontà affluiscano nell’anima. Si può impadronirsi 

di queste forze e trarle fuori dal sangue – ma a dire il vero non si può estrarle completamente – ed 

esse formano allora una forza di chiaroveggenza che ci conduce al di là della nostra Terra. Impa-

riamo a conoscere la nostra Terra come un pianeta reincarnato che s’incarnerà ancora, e noi, esseri 

umani, con lui. Cosí, passando per il mondo animico-spirituale, ci eleviamo fino al macrocosmo. In 

un certo modo, facciamo l’esperienza che la vita fra la morte e la nascita deve essere all’opposto 

della vita durante un’incarnazione. Perché cosí è: l’Iniziato fa l’esperienza di  quello che l’uomo vive 

dopo la morte, liberato dal corpo. Consideriamo la caratteristica principale di quello che ci si è 

presentato nello stato libero dal corpo.  È la stessa esperienza che nella vita dopo la morte. Vivendo 

nel microcosmo, percepiamo attraverso gli organi fisici dei sensi. Dopo la morte, guardiamo il 

nostro corpo come fa l’Iniziato. Non si può allora percepire quello che percepiscono gli organi dei 

sensi. L’Iniziato può conoscere la vita fra la morte e una nuova nascita perché ha già trovato qui il 

passaggio dal microcosmo al macrocosmo. 

Non si può parlare con i morti con il linguaggio umano ordinario. Ma quando abbiamo liberato 

la forza del linguaggio, possiamo riconoscere in quale maniera siamo insieme ai morti. Per il fatto che 

liberiamo la forza del pensare, possiamo parlare con coloro che si trovano fra la morte e una nuova 

nascita. Permettetemi di citare un esempio: un veggente poteva parlare con un defunto. Questi era 
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stato un uomo eccellente, ma si era occupato dei suoi solo in senso materiale. Non aveva alcuna 

nozione religiosa né antroposofica. Il veggente poté sapere da quell’uomo ciò che segue: «Io so, ho 

vissuto insieme alla mia famiglia, con i miei, e sono stati i miei raggi di sole. Essi sono ancora vivi, 

anche adesso, lo so, ma li vedo solo fino al momento in cui ho lasciato la terra. È impensabile di 

stabilire un contatto con loro. Le relazioni sono complicate dopo la morte». Il veggente poté vedere 

quanto segue: la moglie mostrava nel suo intimo ancora qualcosa, come delle conseguenze del-

l’influenza di suo marito. Queste influenze il marito poteva vederle, tuttavia non come vede un 

essere umano, bensí come in uno specchio: certo, c’è una forma di visione, ma è come se si vedesse 

un’immagine in uno specchio. Ciò suscita timore, perché non si può vedere veramente l’essere 

umano com’è. Proprio come nell’esistenza sensibile vediamo il corporeo, dopo dobbiamo essere 

capaci di vedere l’animico. Ma come in uno spazio scuro non vediamo la candela quando non brucia, 

nella stessa maniera la facoltà della percezione è diminuita, oscurata. Tuttavia, una relazione fra il 

defunto e l’essere umano sulla Ter-

ra è ancora possibile se quest’ulti-

mo s’impregna di vita spirituale. 

Questo è ciò che possiamo fare di 

buono per i defunti: se una persona 

alla quale siamo legati da interessi 

comuni ha passato la soglia della 

morte, noi possiamo leggere per lei. 

Ci rappresentiamo che è davanti a 

noi, le leggiamo a bassa voce, pos-

siamo anche inviarle dei pensieri. 

Ma ella ne riceve l’impressione so-

lo se le inviamo idee e concetti in-

tessuti di spiritualità. La missione 

dell’antroposofia sarà capita quando 

comprenderemo che dobbiamo far 

scomparire l’abisso che ci separa 

dai morti. 

Persino un’anima che si è comportata opponendosi all’antroposofia, può avere un beneficio 

grazie a una tale lettura. Nella nostra vita animica dobbiamo distinguere due aspetti: quello che è 

stato vissuto coscientemente e ciò che dell’interiorità dell’anima, come le profondità del mare, si 

esprime solo con onde superficiali. Cosí, possiamo fare l’esperienza, per esempio, che di due fratelli 

uno diventi un antroposofo e l’altro un oppositore dell’antroposofia. Questo può essere solo un fatto 

del mondo esteriore. Il processo interiore è il seguente: un’aspirazione profonda alla religiosità è 

presente, e si vuole solo rendersi insensibili riguardo ad essa con il rifiuto dell’antroposofia. La 

rappresentazione cosciente è solo un oppiaceo per dimenticare quello che accade nel profondo. La 

morte fa sparire tutto ciò, e allora abbiamo fame proprio di quello a cui aspiravamo inconsciamente. 

È per questo, proprio in questo senso, che la lettura a viva voce di scritti antroposofici è qualcosa di 

benefico. A poco a poco nasce la coscienza del legame con i defunti. Ma anche prima d’avere questo 

sentimento, dopo tutto rischiamo solo che il defunto non ci ascolti quando gli leggiamo qualcosa. 

Cosí vediamo che, quando gli insegnamenti antroposofici sono recepiti in modo vivente, il 

macrocosmo e il microcosmo entrano in rapporto. 

Ciò avviene anche in un altro campo. Quando il veggente osserva delle persone addormentate, 

vede questo: attraversano la porta del sonno alcune anime che non hanno mai avuto interessi 

spirituali e altre che hanno assimilato durante il giorno dei pensieri spirituali. Una cosa appare 

evidente: le anime addormentate sono come dei semi in un campo. Nel Mondo spirituale ci sarebbe  
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una carestia se non vi fosse apportato 

alcun pensiero spirituale. Il defunto si 

nutre di ciò che è portato in termini di 

idee spirituali antroposofiche da quelli 

che si addormentano. Quando, nel mo-

mento di addormentarsi, non portiamo 

lassú dei concetti spirituali, priviamo di 

cibo i defunti. Con la lettura ad alta voce 

diamo loro degli impulsi spirituali; por-

tando delle idee spirituali lassú, al mo-

mento di addormentarci diamo del cibo 

ai defunti. 

Poiché l’uomo crea nell’anima sua, di-

venta un ponte tra il microcosmo e il 

macrocosmo. Quello di cui ci appropria-

mo è come un seme. Vorrei presentare 

come segue la missione vivente dell’an-

troposofia, che non è solo teorica: la teo-

ria si trasforma in elisir di vita, l’immor-

talità diventa un fatto sperimentato. Pro-

prio come il seme costituisce la garanzia 

del seme successivo, allo stesso modo 

sviluppiamo delle forze spirituali che 

costituiscono le garanzie per un ritorno 

nella prossima vita sulla terra. Non comprendiamo solo l’immortalità, ne facciamo l’esperienza in 

noi stessi. 

Cosí, a partire dal momento in cui i nostri capelli cominciano a diventare grigi, facciamo l’espe-

rienza di ciò che varca la porta della morte. È in questo senso che l’antroposofia diventerà elisir di 

vita, proprio come il sangue che irriga il nostro corpo fisico. È solo allora che l’antroposofia sarà 

quello che deve essere.  

Se impariamo a riconoscere questo e vogliamo riassumerlo in un sentimento fondamentale, 

quel sentimento fondamentale che l’anima umana ha un legame con il Mondo spirituale come il 

nostro corpo fisico ne ha uno con il mondo fisico, allora l’uomo farà questa esperienza: 

 

Parlano ai sensi dell’uomo 

gli esseri nella distesa dello spazio, 

si trasformano nel corso del tempo. 

Vivendo le sue esperienze, l’anima umana, 

senza essere limitata dalla distesa dello spazio 

e senza essere turbata dal corso del tempo, 

penetra nel regno dell’eternità. 
 

Rudolf Steiner 

 

Conferenza tenuta a Parigi il 5 maggio 1913, del ciclo L’azione del Mondo spirituale in quello fisico – 

O.O. N° 150. Traduzione di Angiola Lagarde. 
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Inviato speciale 
 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procurata 
illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il «Daily 
Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indirizzato alla 
sua demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso 
media deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 
 

 
Carissima Vermilingua, 

in questo periodo mi aveva sorpreso piacevolmente il fatto di non dovermi sempre nascondere a Fauci-
daschiaffi per evitare di essere coinvolto nella sua proterva e tignosa velleità di ottenere tramite me un 
appuntamento ufficiale con te. Quando poi ho chiesto a Farfarello se ne sapesse qualcosa, mi ha informato 
della sua lungodegenza nel reparto riabilitativo dell’infernale Fatemalefratelli: per trauma cranico da distacco 
aereo di una pesantissima stalattite. E ancor di piú mi si è chiarita l’origine della disgrazia quando, in visita 
al bar della sua palestra, Ringhiotenebroso mi ha riferito il gossip non autorizzato che circola su di te: che ti 
saresti improvvisamente svenata per arredare la tua attuale dimora con una sulfúrea vasca-idromassaggio al 
magma artificiale, color rosso Ade. Costosissima gratificazione, certo, ma se vuoi il mio parere spassionato... 
il risultato estremamente soddisfacente la giustifica in pieno. 

Non è viceversa giustificata la tua estrema idiosincrasía per le vicende evolutive delle nostre caviette 
aulenti. È vero che la nostra specializzazione è l’involuzione, ma Nonno Berlicche ha sempre tenuto ad 
inculcarci, a suon di ficcanti nerbate sul groppone, che la sola conoscenza di questa (involuzione) senza la 
conoscenza di quella (evoluzione) non ci può portare molto lontano. 

E una top manager della tentazione specializzata in media deviati, come sei tu, non può permettersi 
questa lacuna. Specialmente se Ràntolobiforcuto resterà per tutto questo quinto piccolo eòne post-dilu-
viano l’irregolare Spirito del popolo guida posizionato nel quadrante estremoccidentale di quella rotolante 
palletta cosmica che tanto bramiamo conquistare. Su questo tema non ammette ignoranza. 

Perciò, a ulteriore testimonianza di quanto abbia legato la mia possibilità di carriera alla tua, ti ragguaglio 
con un estratto da un compito in classe – che tu hai naturalmente snobbato durante il nostro master in damnatio 
administration – sul rapporto evolutivo/involutivo tra il Terzo eòne post-diluviano (l’egizio-caldaico-assiro-
babilonese), il Quarto (il greco-romano) e il Quinto (l’anglo-germanico) attuale. Rapporto evolutivo riferito sia 
all’evoluzione/involuzione interiore delle nostre caramellate caviucce, sia all’evoluzione/involuzione della 
loro strutturazione sociale che ne rappresenta il corrispondente riflesso esteriore. 

Tralascio per brevità il Primo piccolo eòne (l’antico Indiano) e il Secondo (l’antico Persiano), dal carattere 
rispettivamente evolutivo il primo ed involutivo il secondo, tuttavia questa sequenza imposta all’elaborato 
cui mi riferisco va rammentata, Vermilingua, perché spiega il carattere “evolutivo” del Terzo e del Quinto 
ed “involutivo” del Quarto al di là delle possibili diverse interpretazioni. 

Cosí come va rammentato che quel dilettante allo sbaraglio del Demiurgo, come sempre ripete il Nonno, 
ha provvisto l’uomo di una triplice componente strutturale (Spirito, Anima e Corporeità) che si riflette 
nella loro strutturazione esteriore (Spiritualità, Relazione organizzata, Basamento sociale). 

Altro elemento antipaticissimo da considerare per noi, che bramiamo sclerotizzare tutto nella dualità 
oppositiva, è che la realtà può essere spiegata solo da un elemento trinitario. Ossia dal moto pendolare tra 
evoluzione ed involuzione che passa per il centro equilibratore: che nel rapporto strutturale sociale è la 
Relazione organizzata tra Spiritualità e Basamento sociale, mentre relativamente all’uomo è l’Anima tra 
Spirito e Corporeità. 

Se dunque partiamo dalla strutturazione sociale, sia il Terzo piccolo eòne iniziato poco dopo il terzo 
millennio prima dell’avvento del Nemico (tempo terrestre), sia l’attuale Quinto iniziato nel XV secolo 
dopo l’avvento del Nemico, sono caratterizzati, da un certo punto di vista, dall’essere entrambi sotto l’ègida 

mailto:Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf
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dell’evoluzione. Draghignazzo, che aveva impostato il compito, ci ha resi attenti alla caratteristica base 
dell’evoluzione/involuzione che dalla molteplicità va all’unità per tornare alla molteplicità e viceversa; o 
che dalla semplicità va alla complessità per ritornare alla semplicità e viceversa. 

Ma non preoccuparti Vermilingua, è vero che ho molto apprezzato la sottigliezza dei suoi ragionamenti, 
ma non è il caso qui di approfondire, per cui termino l’introduzione alla prossima tabella spiegandoti che ci 
ha fatto caratterizzare con (III) l’evoluzione per il Terzo e Quinto piccolo eòne e con (I) l’involuzione da 
attribuirsi al piccolo eòne intermedio, il Quarto, iniziato nell’VIII secolo prima dell’avvento del Nemico. 

In realtà questi numeri romani (III e I) sono la chiave per evidenziare un trabocchetto conoscitivo, come 
vedrai, molto intrigante. Solo quell’integralista scientifico di Ruttartiglio, sempre distratto dai suoi studi 
sperimentali sull’occultismo meccanico, ha fallito la prova e per la legge del contrappasso si è beccato 

una terrificante punizione: portare a 
termine, prima del compito successi-
vo, la tentazione di un asceta orien-
tale. Pensa che prima di iniziare mi 
aveva persino chiesto se poteva an-
dare bene proporgli la comparsata in 
un reality show a Bollyvood. Assur-
do, vero? 

Ma qui il palestratissimo Ringhio 
mi ha come al solito spiazzato: invece 
di sbeffeggiarlo e prenderlo a schiaf-
foni con quelle zampe colossali che si 
ritrova, gli ha suggerito di proporre 
come premio finale non soldi o fama, 
bensí la vincita di bambini orfani de-
stinati altrimenti ad una breve vita di 

stenti in strada. Effettivamente (slap) cosí poteva funzionare, ma poi non ho chiesto piú nulla in merito. 
Tornando a noi ecco la mia tabella relativa alla pendolarità evolutiva/involutiva strutturale sociale nei 

tre piccoli eòni. Non è sicuramente stata la migliore, ma un orientamento minimo te lo può dare. 

Naturalmente questo è quanto vorrebbero gli Agenti del Nemico, però ci siamo noi alleati-avversari 
della Furbonia e della Fantic University a rimescolare le carte e a mantenere in vita la strutturazione sociale 
valida per il Quarto piccolo eòne anche in questo Quinto attuale.  

Un bene antico che diventa il male moderno: sintetizzabile nell’attuale guasto sistema sociale mono-
dimensionale prevalente. Tiè!  

Evoluzione sociale dall'Antico Egitto dei Faraoni all'inizio del terzo millennio

Terzo piccolo eòne Quarto piccolo eòne Quinto piccolo eòne

III I III

Spiritualità Politeismo Monoteismo Uni-Trinitarismo

III I III

Relazione org. Teocrazie tribali Stato unitario Società tridimensionale

III I III

Basamento soc. Scambio reale di merci Promessa di pagamento Donazione di talenti e qualità
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Ma se ora inseriamo lo schema relativo al nostro sformatino animico ti diventa evidente qualcosa? 
 
 

Salta infatti súbito agli occhi che l’elemento centrale (Anima) è disarmonico, rispetto agli altri due: dove 
nello Spirito e nella Corporeità c’è evoluzione (III), nell’Anima c’è involuzione (I) e viceversa. 

Come mai questa squilibrata inversione? Questo era il trabocchetto che dovevamo chiarire: cosa mai 
nell’Anima del nostro dessert animico avesse fatto spostare nel Terzo piccolo eòne l’involuzione (I), caratteri-
stica del Secondo, sparigliando cosí l’armonia compositiva evolutiva/involutiva voluta dal Demiurgo.  

Ebbene, Vermilingua, come diceva un fastidioso Agente del Nemico, che la nostra Infernale Intelligence ha 
provveduto ad eliminare in tempo di guerra facendo abbattere sull’oceano l’aereo che pilotava: «L’essenziale 
è invisibile agli occhi». 

E tra il (III) e l’(I), di invisibile c’è il (II), ossia noi infernali alleati-avversari: con il nostro uno-due cosmico 
sotto la cintura del Demiurgo.  

Quell’inversione arítmica mediana è dovuta al fatto che nel momento opportuno i Malèfici custodi della 
Fanatic University sono intervenuti per portare i nostri bonbon emotivi a poggiare il loro pensare sul corpo ete-
rico invece che sul loro corpo astrale, come avevano programmato le Gerarchie angeliche del Nemico.  

Li si è dotati cosí di una caotica ed elettrizzante libertà interiore che pur non apprezzata, anzi invisa da 
noi se vogliamo dirla tutta, ha ciononostante permesso l’inserimento immediato a gamba tesa di noi Bra-
mosi pastori della Furbonia University. E questa nostra attività ottenebrante, agendo come contrappeso, 
ha tolto al nostro futuro olocàusto la capacità di vedere lo Spirito nella Natura esteriore: il che aumenta in 
esso la confusione animica e la consistenza del chaos antisociale odierno. 

Ora, in base ai due schemini puoi divertirti a fare le relazioni che vuoi, Vermilingua, ma quello che 
davvero importa per la tua attività in redazione al Daily Horror Chronicle.inf è che in questo Quinto pic-
colo eòne anglo-germanico dobbiamo procedere con tigna e determinazione incrollabile affinché tutto 
quanto si arresti alla seconda colonna centrale. Deve esistere per il nostro ammazzacaffè emotivo, dentro 
di lui e fuori nel sociale, soltanto la colonna corrispondente al Quarto piccolo eòne. Tutto deve arrestarsi 
all’involuzione... pilotata da noi. 

In questo modo la corrispondenza dei due elementi centrali di quella colonna nei due schemi sono due 
egoismi involutivi che possiamo coltivare con i nostri alleati-avversari: noi Bramosi pastori nell’este-
riorità sociale (Stato unitario), loro Malèfici custodi nell’interiorità (Ego personale).  

Per la tua sicura promozione, Vermilingua, è opportuno che in questo bimillenario Quinto piccolo eòne 
post-atlantídeo coesistano questi due egoismi involutivi: con la tua manipolazione media-
tica, con la disinformazione e il condizionamento elettronico potrai moltiplicarne gli effetti 
collaterali nocivi ingenerando tra loro un mefítico avvitamento sociale. 

Un vero e proprio (slap) distruttivo egoismo al quadrato che sarà apprezzato in tutto il 
nostro mediano Arcontato delle Tenebre.  
Il tuo schematicissimo Giunior Dabliu 

Uomo in evoluzione

Terzo piccolo eòne Quarto piccolo eòne Quinto piccolo eòne

III I III

Spirito Coscienza atavica Coscienza oggettiva Coscienza iniziatica

(istintiva, sognante, automatica)  (razionale) (immaginativa, ispirata, intuitiva)

I III I 

Anima il pensare nel sentire+volere pensare+sentire+volere (volere+sentire nel pensare)

(anima di gruppo) (ego personale o Io inferiore) (Io individuale o Io Superiore)

III I III

Corporeità il far bene le cose di per sé il tornaconto personale il vantaggio dell'Umanità in tutto

(motivazione impersonale istintiva) (motivazione razionale-egoica) (motivazione cosciente-altruistica)
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Sacralità 
 

Da alcuni decenni il mondo delle comunicazioni alterna-
tive è invaso dal fenomeno delle canalizzazioni, che prean-
nunciano l’arrivo dell’età dell’oro, dopo un lungo travaglio 
di sofferenze a cui l’umanità viene sottoposta, identificato 
con l’Apocalisse di Giovanni. Rudolf Steiner presagí l’av-
vento di tempi di grande confusione spirituale, coincidenti 
con l’incarnazione di Arimane, lo Spirito ostacolatore che 
taluni identificano con l’Anticristo. Che questa sia l’epoca di 
falsi cristi e falsi profeti è innegabile, e la vera spiritualità 
è frammista ad un turbinio di voci provenienti da mondi 
ignoti che apportano l’illusione che la Verità sia facile da 
raggiungere e che i mondi spirituali siano a portata di mano. 
Steiner nel libro L’Iniziazione descrive le grandi difficoltà 
per raggiungere la visione obiettiva dei mondi celesti e 
anticipa come il traguardo sia poi ottenibile nella visione del 
Cristo in forma eterica. Egli inoltre sapeva che il mondo 
arimanico che noi viviamo sarebbe stato amplificato da una 
rete simile ad un grande ragno (Internet) con cui l’umanità 
avrebbe comunicato. Contemporaneamente si sarebbero dif-

fuse dottrine e filosofie di ispirazione luciferica, che appunto i canalizzatori supportano nel caos della 
mancanza di un Io interiore e della presa di coscienza. Non per ultimo, Steiner ha riconosciuto nel libro 
dell’Apocalisse un testo visionario di alto valore iniziatico, la cui interpretazione materialistica riduce a 
illusoria interpretazione stile new age. 

I canalizzatori sono dei medium che trasmetterebbero dei messaggi da zone dei mondi dello Spirito a cui 
non è possibile accedere con la coscienza ordinaria. Come è noto, molte di queste trasmissioni sono delle 
forme allucinatorie dell’ego spirituale, il piú subdolo e pericoloso, che esalta il desiderio di onnipotenza. 
Includono zone del basso astrale ma anche quelle dell’alto astrale, in cui sia singoli desideri ma anche entità 
che dimorano in queste zone trasmettono impulsi fuorvianti, il cui riscontro spesso diviene impossibile: ci si 
illude di viaggiare nel mondo causale degli archetipi quando in realtà le visioni dello Spirito individuale si 
frammentano in rivelazioni apparentemente logiche, frutto di reconditi desideri dell’inconscio piú profondo. 
Sappiamo bene che il piano astrale simula quello devachanico in una forma apparentemente logica, che può 
giungere fino a veri effetti paranormali, come la registrazione su nastri di voci fuori dal mondo sensibile. 
Sempre però rimandando in un prossimo futuro l’avvento delle rivelazioni. Ciò è ben presente in molte sètte 
religiose, spesso nascenti da presunti maestri canalizzatori, che orientano il pensiero dei propri seguaci 
verso un sogno che assurge a veri aspetti deliranti. In molti casi dietro compenso in denaro. Ovviamente l’Io 
interiore è assente in questo processo, e la consapevolezza del pensiero è demandata a guide esterne o a 
illusorie percezioni intrapsichiche. Nell’epoca del pensiero debole e del pensiero unico totalizzante, tipica 
delle forze arimaniche, gli impulsi luciferici favoriscono la perdita di consapevolezza e le manifestazioni 
debordanti di forme distorte del pensiero, generando un caos globale e l’avvento di falsi maestri che cavalcano 
la scena, orientando le masse verso una manipolazione del senso della vita.  

Il fenomeno sembra sia da ricondurre alla fantomatica Loggia Bianca, che negli anni tra le due guerre 
diffuse l’inizio del pensiero new age a partire da forme canalizzate, quindi mai rese coscienti, del maestro 
tibetano, attraverso l’origine del Tashi Lama, maestro nero dell’ordine tibetano. L’avvento di internet ha 
facilitato la grande confusione in atto, forse in una lotta senza eguali tra energie cristiche, che vivono nel 
silenzio e nell’umiltà, ed energie oscure, travestite da bianche, che probabilmente preannunciano l’incarna-
zione di Arimane a guida di un nuovo ordine mondiale a lui devoto che potrebbe manipolare la quasi tota-
lità dell’umanità. Senza essere profeti, va ricordata l’esigenza di rivolgersi al Cristo interiore e di non 
lasciarsi fuorviare da eventi che potrebbero lenire la stessa sanità psichica o, in alternativa, rimanere plagiati 
da un mondo di esoterismo a buon mercato che somiglia molto piú ad un parco divertimenti che ad un 
vero percorso spirituale. Arimane si serve di entrambi gli strumenti e sa essere un perfetto e convincente 
seduttore. 
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Nel mondo rosicruciano esiste un detto: «Nessun medium può farne parte». E questo perché i medium pre-
scindono dalle forze dell’Io, senza il quale non esiste l’elaborazione del corpo astrale, rendendo impossibile la 
consapevolezza dell’anima cosciente (anzi regredendola a livello senziente) ed altrettanto impossibile il 
raggiungimento del Sé spirituale, favorendo fenomeni che altro non sono che psichismi inconsapevoli. Il 
pensiero puro, che richiede severi esercizi di concentrazione, viene offuscato da facili sensazioni di benessere 
alla moda, che uccidono ogni ricerca spirituale ed ogni impulso alla verità. 

Se è vero, come è vero, che l’Amore è l’unica verità, bisogna restare guardinghi quando si propaga la 
nuova religione dell’amore senza un percorso spirituale, perché questa potrebbe nascere sotto l’egida di 
forze oscure al servizio del nuovo ordine mondiale di radice arimanica. Grazie alle grandi reti finanziarie 
e politiche, ed alla attesa messianica preparata dalle religioni, ci sembra di capire che i circuiti culturali e 
scientifici siano stati già preparati.  

I canalizzatori coprono la sfera spiritualista di stampo luciferico che risponde al bisogno di compensa-
zione di un pubblico turbato dalle manipolazioni politiche ed economiche, che soffre nel materialismo 
spinto all’eccesso. Essi stessi, vittime di un miraggio colossale, ingannano nella completa buona fede, 
spesso al servizio di entità oscure camuffate da angeli. Confrontati alla contraddizione, si rifugiano in un 
atteggiamento di superiorità spirituale che vieta qualsiasi dibattito. 

Come il nostro mondo, anche quello ultraterreno non dà niente gratuitamente ma richiede uno sforzo 
proprio. Bisogna sapere che i demoni arrivano come angeli di luce, e che Satana-Arimane arriva come 
uomo di pace. Il libero arbitrio non ce lo rivela ma solo un attento discernimento spirituale. 

I mondi celesti superiori sono fuori portata per coloro che non si sono liberati. Il mondo divino è inac-
cessibile. È una dimensione che si situa al di là dei sette piani del nostro Universo, l’unico ad essere cono-
sciuto dagli occultisti. Non appena un esploratore dell’occulto intravede una debole luce al di sopra della 
sua testa, ha la tendenza a credersi nel Devachan, che alcuni chiaroveggenti fanno presto a battezzare 
Mondo spirituale. La luce della candela può nascondere il sole. Innumerevoli sono gli stolti che hanno 
dimenticato: «Se incontri il Buddha, uccidilo» perché non può essere altro che un’illusione in mezzo al 
cammino. «Se vedi un Maestro asceso, uccidilo» prima che ti mangi la testa ed il cuore. 

L’incontro dello yoga e delle psicologie californiane ha prodotto lo sviluppo personale ed i suoi innu-
merevoli metodi. Lo sviluppo personale è il regno dell’ego, senza complessi. Bisogna amare se stessi, il 
proprio corpo, sviluppare i propri talenti, unirsi nella pace e nella solidarietà, e in tutta questa farragine 
sdolcinata che si legge nella letteratura new age non si dimentica mai di passare alla cassa. La luce è il 
denaro. 

Dimenticando che le verità occulte rimangono tali perché non possono essere manipolate, perché lo 
Spirito si protegge da invasori che con il denaro vogliono comprare la vita eterna. Lo yoga è divenuto 
ginnastica da palestra e i centri benessere passaporti per l’egoità. La Psicologia strumento di libertinaggio, 
in un regno dove la felicità ha un solo nome: Dio denaro.  

Tutto si compra, tutto è alla mercé delle proprie brame. I valori umani sono divenuti obsoleti e quelli 
spirituali ricordo di una tradizione sepolta. Si vendono a buon mercato tecniche per il risveglio dei chakra 
e della kundalini. Fortunatamente non funzionano, perché, se cosí fosse, provocherebbero la follia o la 
morte immediata dell’adepto. La vera luce è interiore, ma la cerchiamo all’esterno, dove brillano soltanto 
i neon dell’illusione. 

Né lo sviluppo personale né lo pseudo-yoga possono invertire la rotazione dei chakra, poiché questo 
rovesciamento energetico dipende dalla nascita effettiva dell’anima divina. Guai se fosse anticipato. Al 
contrario, l’apertura dei chakra mediante l’amplificazione della potenza energetica naturale conduce sol-
tanto ad un vincolo piú forte con i piani invisibili delle basse gerarchie. È la trappola occulta. 

I canalizzatori ed i medium sono esseri che in una vita precedente si sono dedicati a uno sviluppo 
magico retrogrado. Talvolta dispongono di un dono di predizione, che tuttavia è un’infermità sul cammino 
spirituale. Essi captano informazioni, ma è come se fossero stregati, non padroneggiano nulla. Sono delle 
sanguisughe, legate ad egregore attaccate alla terra. Hanno un ego esasperato che confondono con l’Io. Si 
fanno passare per servitori della luce, ma sono accecati dalla luce di Lucifero. 

In sintesi, confondono le onde dell’era dell’Acquario con una spiritualità caricaturale, al fine di ostaco-
lare la Verità.  

Per Cristo, con Cristo, in Cristo. Nunc et semper. 
 

Massimo Marinelli 
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Il Maestro e l’Opera 
 

Sono trascorsi ormai vent’anni esatti dalla scomparsa di 

Massimo Scaligero, ed ancora non si è diradato quel velo di 

nebbia, oblio ed incomprensione, che sembra avvolgere la sua 

opera. Un velo del quale da vivo era solito sorridere, ché ben 

poco gli era sempre importato degli allori della cultura ufficiale 

e del riconoscimento dei salotti intellettuali. Perché, pur essen-

do uomo di vastissima cultura, un intellettuale Scaligero certo 

non era, e degli intellettuali rifuggiva la superficialità, il dialet-

tismo scintillante ma effimero, il compiaciuto edonismo. Soprat-

tutto la generale viltà che li porta sempre a seguire mode e cor-

renti imperanti. E non era neppure un filosofo nel senso ordi-

nario del termine, a meno che non si voglia ricondurre la parola 

al suo etimo antico ed arcano di “amante della sapienza”, quella 

Sophia trascendente e miste-

riosa cui egli dedicò il suo ul-

timo libro. Ultimo ed al tempo 

stesso piú denso e poetico.  

Era – e credo che questa forse sarebbe l’unica definizione 

con la quale accetterebbe di essere ricordato – un pensatore. 

Un pensatore autentico, che non è poca cosa. Anzi è, pur-

troppo, figura rara nel panorama della nostra epoca. Perché 

pensare non è semplicemente rimuginare concetti piú o meno 

astrusi o piú o meno raffinati, né costruire scintillanti edifici 

di parole per celare il vuoto delle nostre menti e dei nostri 

cuori. Pensare è conquistare la capacità di cogliere la forza-

pensiero nel suo momento primigenio, quando si manifesta 

come luce creatrice e forgia i pensieri, i concetti con i quali poi 

leggiamo ed incontriamo il mondo. E pensare significa anche 

andare incontro alla percezione della natura e delle cose senza 

rappresentazioni astratte a priori, ma riuscendo ad intuire 

la potenza non materiale che dietro ogni cosa, ogni evento, 

si cela, e che chiede di essere da noi liberata attraverso la 

conoscenza. Liberata dalla pietra in cui è incantata, come per l’azione dello sguardo di Medusa. 

Dunque, l’autentico atto del pensare è in sé un atto eroico, paragonabile alle gesta mitiche di 

Perseo che a Medusa, appunto, mozzò il capo; un atto eroico che permette all’uomo di riscoprire – 

in quel pensare e percepire il mondo, che a tutta prima appare come attività comune ed ordinaria 

– la presenza della scintilla divina, del “pnèuma” che il Padre insufflò nella creta informe. Di quello 

che Scaligero chiamò sempre, grecamente, il Lògos. In questo senso Massimo Scaligero fu un pen-

satore; e questo, soprattutto, tese sempre ad insegnare nella sua opera e con la sua azione. 

Nulla di strano, dunque, che una cultura come l’odierna, fondata sulla superficialità e sull’ap-

parenza, di Scaligero abbia lungamente finto di non accorgersi. Tuttavia ben piú strano appare 

che della sua opera non si siano ancora adeguatamente occupati e non vi abbiano dato il giusto 

rilievo coloro che di questa modernità rifiutano i dogmi e di questo mondo cercano di svolgere una 

critica aspra e creativa insieme. Vi avrebbero trovato – e vi troverebbero ancora vista l’inesausta 

attualità di tanti suoi scritti – innanzitutto una guida preziosa per comprendere le radici di 

quella che chiamiamo cultura contemporanea. Radici che non sono solo filosofie o postulati intel-

lettuali, quanto piú in profondità un modo di pensare e concepire il mondo. 
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Perché è appunto nel pensiero, e contemporaneamente nel sentimento, che si ha delle cose, 

nonché nell’immagine che di se stessi si proietta, che risiede, a ben vedere, la chiave per spiegare 

il mondo in cui viviamo. Un mondo che è come lo pensiamo e lo sentiamo, secondo una rappre-

sentazione, o meglio una serie di rappresentazioni collettive, di cui siamo tutti, almeno in parte, 

prigionieri. Rappresentazioni illusorie e falsificanti, alle quali però ci hanno avvezzato secoli 

di ormai martellante propaganda razionalista e materialista. Allo svelamento di questa grande 

illusione che ci circonda e ci imprigiona, Scaligero ha dedicato pagine dense ed intense, mai 

tuttavia predicando uno sterile ritorno al passato, un tradizionalismo come rigetto epidermico e 

viscerale della modernità. Tutto il suo sforzo era invece teso a 

cogliere il segreto significato della cultura di quest’epoca, e 

quindi anche del materialismo cieco e del razionalismo superfi-

ciale che ci avvolgono.  

Perché è necessario penetrare un pensiero e comprenderlo 

nella sua profondità, per poterne correggere gli errori e le distor-

sioni. Cosí ne La logica contro l’uomo – una delle sue opere mag-

giori – analizzò con acume le diverse forme del pensiero con-

temporaneo, dalla psicoanalisi allo strutturalismo, dall’erme-

neutica scientista alla dialettica marxista; tutte svolgendole 

sempre sino alle estreme conseguenze, quelle in genere sotta-

ciute o ignorate dai piú, sino ad illuminarne la natura profon-

damente e sottilmente antiumana. Antiumana perché negatri-

ce di quella che è la realtà dell’uomo, non solo corpo e frigida 

ragione, bensí un essere complesso, nel quale il corpo convive 

con l’anima, e lo stesso intelletto non si esaurisce in una ratio 

esclusivamente terrena, ma continua in un’ “intelligenza celeste”, il “noús” di Platone e Aristotele. 

Che è poi non altro che l’ordinario pensare ricondotto alle sue scaturigini ed alla sua, vivente, 

purezza. Tuttavia non si limitò a descrivere i processi degenerativi della cultura contemporanea; 

di ogni corrente, di ogni filone di pensiero ripercorse sempre il cammino, rileggendoli sino al 

momento in cui erano sorti; individuando cosí, appunto, l’errore di pensiero che ad ognuno di 

essi è, inevitabilmente, sotteso. 

Lo stesso procedimento radicale che applicò ne Il marxismo accusa il mondo a quella che 

sembrava essere l’ideologia dominante e trionfante del nostro secolo. Una critica che fece, alla 

fine degli anni ’60, discutere, perché non sembrò tanto diretta a colpire il marxismo, quanto 

piuttosto le cause che erano all’origine del sorgere dello stesso. Cause che andavano ricercate ben 

al di là della stessa personalità di Marx o di quelle dei suoi epigoni, e che Scaligero individuò in un 

modo di pensare che era comune anche ai non marxisti, anche a coloro che al marxismo, in per-

fetta buona fede, credevano d’opporsi. Pertanto il marxismo gli parve non tanto un’ideologia, 

quanto la forma estrema di una patologia di cui è affetto l’uomo contemporaneo. Patologia del 

pensiero, naturalmente, e del sentire. Un’intuizione che gli fece piú volte affermare che se anche 

il comunismo fosse improvvisamente scomparso dal mondo, la realtà sarebbe cambiata solo 

formalmente, ché non sarebbero state rimosse le cause, i nodi interiori che allo sviluppo del 

marxismo avevano portato. Intuizione profetica, di cui purtroppo possiamo quotidianamente 

constatare la veridicità. Intuizione che ebbe tra l’altro in comune con un autore che molto amò, 

quell’Aleksànder Solĝenicyn, nel cui “dissenso” vide ed indicò sempre una delle manifestazioni 

moralmente piú alte dello Spirito dell’uomo contemporaneo. 

Antico amico di Evola, come lui fu critico aspro degli anni effimeri e pericolosi della contesta-

zione, di quel famoso/famigerato ’68 il cui “mito” postumo ancora su di noi perniciosamente 

aleggia. Di quella pseudo-rivoluzione Scaligero descrisse il percorso teorico, ricercandone cattivi  
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maestri e padri nobili; 

di qui la feroce ed at-

tenta disamina della 

superficialità di Marcu-

se e della scuola fran-

cofortese, nonché della 

banalità trasformata in 

pillole ideologiche del 

pensiero del cosiddet-

to “grande timoniere”, 

quel Mao Ze Dong di 

cui una intera genera-

zione sembrava essersi 

ubriacata. 

E ricondusse tutta-

via la sua analisi fino 

all’opera, pur ammirata, di Hegel, dimostrando come tanti errori/orrori fossero sorti e continuas-

sero a sorgere proprio dalla distorsione della dialettica hegeliana. Ovvero dalla non compren-

sione della realtà metafisica sottesa al pensiero di Hegel, ed al suo automatico trasferimento 

su un diverso piano, meramente materialistico. 

Scaligero non si limitò però a criticare il ’68. Vide che dietro all’effimero ed all’errore vi era 

pure qualcosa da salvare: un’intera generazione che manifestava in modo superficiale e 

caotico la sua insoddisfazione per il mondo cosí com’era, con la sua grettezza e le sue mise-

rie. Che erano poi le miserie e la povertà di una cultura priva di riferimenti ideali vivi ed 

autentici. Pertanto non si poteva solo ergersi a censori di quanto avveniva; urgeva ben altro: 

cercare di indirizzare in un altro senso, in senso retto, quell’ansia di novità, quella voglia di 

rivoluzione. 

Cercò dunque con Rivoluzione, discorso ai giovani di spiegare come i veri mutamenti sono 

quelli radicali della coscienza, e che nessuna novità vi sarebbe stata nel sostituire alla miseria 

morale di un materialismo “borghese”, un’altra miseria morale ed un’altra forma di materialismo 

pretestuosamente rivoluzionario. 

Fu, inutile dirlo, voce inascoltata nel deserto. Eppure ebbe un senso, sempre, quel suo scri-

vere ed intervenire sui fenomeni del tempo, rifiutando di essere piú semplicemente un pensa-

tore-mistico estraneo alla realtà. Dire certe cose, scriverle, era per lui agire, nell’unico modo 

che gli era possibile; perché già l’affermare con forza e coraggio un’idea controcorrente è un 

atto destinato ad agire nel tempo, una correzione morale al presente. 

L’opera di Massimo Scaligero è vastissima, spazia nei piú diversi campi dello scibile e delle 

lettere... e in gran parte oggi purtroppo non piú edita o, per quanto riguarda tanti scritti e con-

ferenze, ancora mai raccolta in volume. Un patrimonio da riscoprire, da leggere, conoscere e 

valorizzare. 

Perché Scaligero fu forse l’ultimo geniale irregolare della cultura del XX secolo – come Onofri 

ed Unamuno, come Rudolf Steiner che considerava il suo Maestro – che ci ha lasciato non un 

sistema filosofico o ideologico chiuso, bensí chiavi e strumenti per osare affrontare e tentare 

di risolvere quel senso di inanità e vuoto che attanaglia le nostre vite e che corrode la nostra 

società. 

Andrea Marcigliano 

 

Da: «Il Secolo d’Italia» – 27 gennaio 2000. 
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Gerarchie 
 

Ascoltare, sentire, avere un 

dialogo con se stessi è una 

cosa buona. Chi mai potrem-

mo ascoltare per primo e con 

migliore attenzione se non 

quel me stesso col quale con-

dividiamo l’intero arco esi-

stenziale? 

Se non lo sentissimo piú, 

ci sarebbe da preoccuparsi. 

Il corporeo ha un linguag-

gio tutto suo, ma si fa inten-

dere alla perfezione. Non co-

nosco nessuno che, spinto da 

fame, abbia chiesto da bere. 

L’anima poi sa chiacchiera-

re in mille modi diversi; ci la-

sciamo volentieri riempire da 

Raul Lovisoni  «Michael» qualsiasi sua manifestazione 

 al punto che, sembrandoci po-

che quelle abituali, andiamo a procurarle surrogati emotivi, brividi o scalmane artificiali, pur 

di mantenerla vivida e palpitante. 

Una sera, addormentatomi davanti alla Tv, mi sono risvegliato con la gamba destra completa-

mente intorpidita, dal ginocchio al piede. Ci ho messo un bel po’ di tempo a ridestare l’arto a furia 

di massaggi e pizzicotti, ma la sensazione di panico mi è rimasta intatta fin qui. Non c’è niente di 

piú allarmante dell’assoluto silenzio d’una parte di sé. Non ci si dà pace finché il contatto non si è 

ripristinato. 

D’altro canto, sentire se stessi è anche un fatto normale, tanto normale che ormai non ci 

badiamo piú. Pensieri, parole e gesti vengono fuori dalla nostra persona con un’immediatezza 

che è conseguenza di un lunghissimo praticantato. 

Qualsiasi bambino, dopo un minimo di anni, parla, ragiona e si muove cosí come ha visto 

fare dai suoi genitori, ma anche con quella predisposizione che porta dentro e che in concomi-

tanza con l’ambiente esterno vi si combina, creando una nuova ricca personalità che in età piú 

adulta si tingerà di infinite sfumature. 

A questa personalità diamo e daremo ascolto nel modo piú radicale e interiorizzato che si 

possa immaginare, al punto che non ci rendiamo neppure conto di farlo continuamente in ogni 

attimo e circostanza. 

Può tuttavia arrivare il giorno in cui, vuoi per destino, vuoi per ripiegamento su un dolore 

troppo cocente da eliminarsi attraverso l’apparato smaltimento sofferenze, vuoi per speciale 

conseguimento, vien fatto di capire che cosí non va bene, e non si può piú andare avanti in 

questo modo. 

Si osserva con una certa preoccupazione che ogni nostro percepire va a rinforzare il fondale 

della personalità, diventa parte integrante di essa, si amalgama poi al resto della struttura psico-

fisica e sfocia infine nell’anima come sentimento; da lí fuoriesce, afferrandosi a quella porzione di 

facoltà pensante che il server del cervello rende disponibile, e da qui si formulano pensieri, propo-

siti, giudizi, opinioni con cui ci si orienta nel mondo. 

Si ha la netta sensazione d’essersi plagiati da soli. Di schiettamente umano, di evolutivo nel 

senso qualificante della parola, non c’è nulla, solo alcune generiche aspirazioni ad esser buono,  
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diventare migliore, o piú dignitoso, ma cosí alla chetichella, che la cosa non sia messa in giro 

se non per quello spiraglio che, visto da fuori, crei una sorta di abbellimento, una parvenza di 

decoro, d’estetismo moralistico agli sguardi altrui. 

Praticamente, a quello che avrebbe dovuto essere il nucleo dell’anima, tutto da educare e rin-

forzare, vengono riservate le stesse cure che ci si compiace elargire al corpo: trattamenti di bel-

lezza, fitness, bodybuilding, beauty farm, fino alla cosmesi, dal latte di asina alle alghe di Guam, 

e laddove il popolo dei “Beautiful Ones” lo richieda, pure gli interventi plasti-cocò-rrettivi. 

Poiché non può essere questa la ragione per cui ci troviamo qui (e non occorre incomodare 

Nietzsche per capirlo) evidentemente abbiamo commesso e stiamo tuttora commettendo un 

errore. Un errore talmente grosso e madornale che se fossi un disfattista potrei definire 

spaventoso. 

L’errore risalta dalla situazione che viviamo tanto come singoli quanto come umanità; la 

situazione in cui ci siamo cacciati, procedendo da errori passati ai quali abbiamo aggiunto 

quelli nuovi, causati dall’ipocrisia con la quale abbiamo preteso correggere i primi. Per cui, o si 

comprende fino in fondo che di qualunque “ripresa” o “risalita” o “riforma strutturale” si 

cianci, essa non c’entra per nulla con le strategie economiche, con i mercati, con la politica e 

con le varie espressioni del potere oramai consunte e decrepite; oppure il problema si risolverà 

da solo cancellando la specie umana dalla tesi e dall’ipotesi. 

Se fossi stato un diplomatico del Regno Unito, mi fossi laureato a Cambridge, e magari avessi 

prestato servizio militare nel Corpo dei Fucilieri Reali di Sua Graziosa Maestà Britannica, potrei 

ora siglare una simile prospettiva con un laconico: «Piuttosto imbarazzante, direi». 

Ma poiché ho studiato al Liceo Francesco Petrarca di Trieste, e non ho nemmeno svolto il 

servizio di leva (in quanto figlio unico di madre vedova) non riesco a mantenere un aplomb 

anglosassone di fronte alla gravità della situazione, e tendo quindi, per natura mediterranea, a 

dare in escandescenze, che poi non servono a niente, aggiungono altro danno a quello esistente, 

ma abbassano per un momento il livello della pressione arteriosa. 

Tuttavia, come ho scritto poco sopra, arriva il giorno in cui capisci che ci devono essere altri 

modi per reagire; modi seri, modi che qualifichino e non degradino l’umano, modi che nessun 

organismo senziente può suggerire, costretto com’è da un sistema nervoso in completa balía di 

istintualità emotive e razionalismo bramoso. 

Nella mia realtà di uomo, non ho davanti a me solo il quadro negativo e turbolento descritto: ho 

davanti a me anche altre cose che solo in apparenza non sembrano notevoli, ma se decido di affi-

darmi a quel senso di determinazione logica (meglio se fredda e spassionata) che può sorgere nei 

momenti decisivi e riconosco essere l’ultima mia risorsa, allora il criterio di valutazione fin qui 

adottato cambia di colpo, e nuove possibilità impensate, ma talmente originali da stupire pen-

sandole, appaiono, stendendosi su un orizzonte cosí vasto che tutto il tumulto sgangherato di 

prima si riduce ad un contrasto di fondo, e si allinea, quasi armonizzando col resto del pano-

rama, in un gioco di chiarori e foschie da ricordare una delle battaglie navali di Turner. 

Il mese di Settembre è il mese del segno della Vergine, è il mese in cui nacque Massimo 

Scaligero, è il mese con il quale si ricorda la reggenza di Michele. 

Questi tre elementi, questi tre temi, saranno o non saranno piú importanti e degni di essere 

svolti nel mio pensare-sentire-volere, piú che qualunque altra povera, misera noticina quoti-

diana di screzio, di dissidio, di mancata conoscenza, di mancato amore, di paralisi totale e 

quindi di preclusione ad un reale urgente respiro di vita? 

Confermo, ergo proseguo. 

Gli esercizi di disciplina interiore non hanno alcun senso se vengono fatti con la speranza, 

talvolta celata, di creare una specie di zona di ammortamento con la crudezza dell’esistere. 

Quand’ero piccolo, mia madre mi portava spesso in chiesa, non solo per seguire la messa; a 

volte ci andavamo anche a chiesa vuota e restavamo lí, magari per soli dieci minuti, e poi 

uscivamo a sbrigare le faccende di routine. 
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Io osservavo mia madre con l’attenzione che il bambino dedica a colei che gli ha dato la vita, 

quasi abbeverandosi alle sue mutazioni d’umore, anche le piú sottili. Per alcuni minuti la mamma 

trasmetteva segnali buoni, di pace e serenità; subito dopo, però, bastava un nonnulla, gli effetti 

della preghiera svanivano e ritrovavo la donna tesa e spaurita di sempre. 

No, se ora mi propongo degli esercizi o delle meditazioni oppure delle preghiere, non lo faccio 

per mia necessità personale, per sgravarmi di uno dei tanti motivi di rammarico di cui la vita 

appare prodiga; non vedo perché disturbare gli Dèi per un’agevolazione pro domo propria, se 

io stesso – ovviamente non ancora incarnato – li ho supplicati, in illo tempore, con tutte le mie 

forze, di concedermi quella parte d’esistenza terrestre nella quale sono tuttora immerso. 

Sono convinto di sentirmi rispondere che, avendo voluto indossare la giubba del volontario, 

ora l’avventura me la sarei sorbita fino in fondo; e (sorvolando sul fatto che nessuna entità, 

buona o cattiva che sia, risponderebbe in questo modo) non oserei mai contestare la pienezza 

d’una giustizia superiore quale prima e unica garante dell’umana libertà. 

Pensare a questo mi riempie sempre di gratitudine; la stessa che voglio ora dedicare al mese 

di Settembre. 

Il suo nome si collega con quello di Settentrione, che, dicono, potrebbe derivare sia da Septem 

Triones (sette buoi del Carro dell’Orsa), sia da Septem Oriones (la settima Alba, la settima 

nascita) se naturalmente l’anno venisse contato non da Ianuarius, ma da Martius, e sempre che, 

per il fenomeno della precessione equinoziale, il punto vernale di Aries (inizio ciclo zodiacale) fosse 

conteggiato dal giorno 21 del mese di Marzo. 

Trovo però molto piú interessante, e soprattutto ricollegabile alle caratteristiche fondamentali 

della Vergine, un’altra versione pressoché sconosciuta, che farebbe derivare i nomi di Settembre e 

Settentrione dall’antico greco semno e pteriones: semno è il taglio, la cesura; pterion è l’ala. 

Letti assieme: “il taglio delle ali”, ossia l’azione del sacrificio. 

M’hanno raccontato una favola, un’antica leggenda forse sudamericana, in cui si parla d’un 

Angelo (o un elfo, o un uccello; in tutti i casi qualcosa di luminoso e splendente) che viveva 

assieme ai suoi simili sul tetto verde degli alberi di sterminate foreste illuminate dal sole. Ma 

egli voleva sapere delle creature che strisciano sul fondo dei boschi, ove i raggi del sole non arri-

vano mai. Naturalmente gli altri davanti a questa ipotesi inorridirono: nella giungla tropicale 

alla base degli alberi ci sono soltanto acquitrini, paludi e putridumi, infestati da esseri mostruosi 

che odiano ogni forma di vita, specie se luminosa ed alata. 

Ma in questo caso, l’angelo risoluto non ne volle sapere e per mettere a punto il suo folle 

proposito, si privò delle ali, perché «Cosí – disse – non sarò tentato di tornare indietro. Là sotto, 

nel buio della boscaglia, racconterò a quelle creature di quelle bellezze, della luce, della vastità dei 

cieli che non hanno mai potuto vedere, e, parla oggi e scrivi domani, vuoi vedere che qualcuno 

comincerà a interessarsene?». 

In tutta onestà non ho intenzione di pontificare, ma un fatto è certo: addentrandomi nelle 

pagine di Dell’Amore Immortale, provo la sensazione di essere (stato?) una di quelle forme da 

sottobosco. E per giunta, comincio ad interessarmene. 

Di regola si pensa che i segni zodiacali siano tutti di 30°, e trasponendo il ragionamento in 

astronomia, presentino uguali porzioni di spazio; le cose però sono diverse; tra astrologia e 

astronomia ci sono numerose disparità che rendono non commensurabili le due scienze, o per lo 

meno l’attuale pensiero non riesce ancora a trovare una sintesi per un contatto, anche mate-

matico, tra le due differenti visioni del cielo extraterrestre. 

La Vergine, nona posizione dello Zodiaco, segno di terra, al limite della seconda terna, era 

l’antica Spica, la Spiga; uno dei segni maggiormente estesi del nostro firmamento: fino ad oggi al 

suo interno sono state contate piú di duemila galassie.  

Ma è soprattutto il segno che parla del tempo della raccolta, della vendemmia, dello Spirito 

umano in grado di offrire quanto ha coltivato dentro di sé nella sua vicenda terrestre. 
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Incontrai un tempo una donna piuttosto eccentrica, una pittrice, che viveva in una casetta 

di campagna, isolata dal mondo, in compagnia di tutti i tipi di animali domestici e da cortile 

che si muovevano intorno a lei in totale libertà; si era privata perfino della luce elettrica per-

ché, secondo il suo dire, quando tramonta il sole le persone “giuste” vanno a dormire.  

Sapeva di antroposofia, di cabala e di altre discipline esoteriche cui s’ispirava per i suoi dipinti. 

Parecchi studenti dell’Accademia delle Belle Arti andavano a lezione da lei, e apprendevano 

anche a creare i colori secondo antichi procedimenti alchemici, usando solo sostanze naturali. 

Un giorno, mentre si discuteva sull’ispirazione artistica, la vidi prendere in mano un bicchiere 

vuoto e la sentii dire: «Ogni oggetto ha la sua luce. Qual è la luce di questo bicchiere? Cos’è un 

bicchiere? È un recipiente, un contenitore. Qual è il contenitore per eccellenza? La terra, il 

grembo materno, la donna. E il contenitore celeste? La Vergine. Ecco qua: la luce di questo 

bicchiere è la Vergine!». 

Disse cosí, e dopo le sue parole soltanto il bicchiere continuò a restare vuoto… 

Solo molti anni piú tardi, e per un fatto puramente accidentale (per ora appare cosí) venivo 

a sapere che gli antichi Greci chiamavano le costellazioni col nome di “parastellonta”, ossia – 

guarda caso – “i contenitori”. 

C’è dunque una successione di simbologie: Spiga, Terra, Vergine. Per inciso, nei Tarocchi la 

Vergine diventa la Badessa (o Papessa); la rigorosità del segno viene qui veduta da un livello 

piú basso, piú plateale; il rigore viene scambiato per alterigia e il portamento interiorizzato del 

segno, asettico, non eccessivamente cameratesco, per altezzosità controllata. 

Anche se non sembra, questo pensiero mi 

torna utile per passare al tema di Michele. 

Dalla chiaroveggenza di Rudolf Steiner, la 

figura dell’Arcangelo Michele ci è stata deli-

neata in molte opere e conferenze; è impos-

sibile al mio livello poter dire qualcosa in me-

rito che non sia la semplice ripetizione di un 

già sentito dire, e magari riferirla in modo 

maldestro. 

Ma credo d’aver capito chiaramente alme-

no una cosa: l’Arcangelo Michele, compiuta 

la sua evoluzione nelle relative reggenze co-

smiche, per quel che riguarda l’umanità sta 

ascendendo al livello delle Archai, o Spiriti del 

Tempo; e questa salita conferisce agli esseri, 

il cui pensiero si sia elaborato nel periodo del 

suo comando, una possibilità del tutto nuova. 

Un passaggio evolutivo puramente spirituale 

e non attuato per vie naturali, ma in virtú d’un 

Statua dell’Arcangelo Michele a Kiev atto di libertà, con il quale l’essere umano entra 

 solo nella misura in cui, inchinandosi, abbia 

richiesto a Michele di apporre un segno sulla sua individualità nascente: consacrandosi a lui. 

È una sorta di battesimo adulto, fatto con la Spada di Michele, con il ferrum sidereum che 

per secoli ha contrastato le fiammate di zolfo, ozono e silice emesse dal Drago, arma attraverso 

la quale ora finalmente si fa possibile l’accesso ad un nuovo ordine di pensieri-sintesi e di 

connessioni che non appartengono piú al livello dell’ordinaria amministrazione. 

È quel rinascere dall’alto di cui si dice nel Vangelo di Giovanni nel capitolo di Nicodemo. 

Perché è dall’alto che viene quello che veramente serve. 

Nel dialogo del Cristo con Pilato, vi è un punto che ebbe lunghe contestazioni esegetiche: «Il 

mio regno non è di questo mondo». 
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Chi abbia anche solo letto o sfogliato le opere di Steiner e di Scaligero, prova ogni volta un 

tuffo al cuore per questa traduzione cosí pedestre, che in sostanza obbliga l’umano a starsene 

per tutta la vita col naso all’insú, fantasticando su paradisi perduti perché umanamente 

inaccessibili. 

Ci voleva Padre Jean Carmignac, l’abate biblista ed esegeta, esperto in lingue semitiche antiche 

e studioso dei Rotoli del Mar Morto, per stupire il mondo della cultura canonica, annunciando 

che la frase attribuita al Cristo andava riformulata: «La mia regalità non è di questo mondo» 

(ossia quel mio esser re, che tu mi imputi, o Pilato, non è un esser re nel senso che credi tu, 

ma è una dignità che scende dell’alto e si posa su ogni essere umano, a patto che egli, nella 

sua esistenza, non rifiuti d’avvedersene). 

È un discorso che suonò strano allora e continua a risuonare estraneo anche oggi, in pieno 

secolo ventunesimo: basta vedere come tutti, ma proprio tutti, troviamo ogni giorno mille 

motivi per indignarci, e poche, pochissime ragioni, forse neppure una, per sentirci dignificati. 

Cosí è invece la dignità, la maestosità non voluta, non cercata, non esibita, della Vergine; e 

proprio per questo, proprio per la sua purezza ed il suo nitore, cosí stracapita, stravolta dalla 

cecità del mondo, dalla ristrettezza di chi nulla sa di quel livello e della possibilità insita che 

separerebbe una volta per sempre l’essere umano dagli stadi ancestrali percorsi, e, non volendola 

nemmeno guardare, altro non gli resta che spiegarla con faciloneria, riducendola ad altezzosità, 

freddezza e distacco. 

Michele ha avuto il compito di amministrare l’intelligenza umana fino al punto in cui essa 

stessa, senza ulteriori aiuti, si affacci al varco previsto nel limite della natura. 

Il passo successivo è una prova di forza e di coraggio; forza e coraggio di un pensiero vera-

mente pensante, cui alfine venga riconosciuta la posizione speciale nell’ambito delle facoltà 

umane. 

Lo possiamo richiedere a Michele in tutta equanimità, sapendo di non voler trattenere nulla 

per noi stessi, perché un simile appello non mira a scansare fatiche e a schivare gli ostacoli 

del mondo e dell’anima, anzi! 

Viene svolto da chi in cuor suo ha deciso di andare avanti, e se la sua decisione è quale 

deve essere quella preparata nella sintonia del Tempo di Michele, allora la nota invocazione di 

Rudolf Steiner all’Arcangelo, che a seguito riporto, comincia ad assumere valenze qualitativa-

mente inusuali. 

 

Prestami la tua spada 

affinché io sia armato 

per vincere in me il Drago. 

Riempimi della tua forza 

affinché io sgomini gli Spiriti 

che vogliono paralizzarmi. 

Agisci entro di me 

perché splenda la luce del mio Io 

cosí ch’io possa compiere gesta 

degne di te, Michael! 

 

 
Angelo Lombroni 
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Prefazione di Marie Steiner 
 

La gravità dell’epoca e il poco tempo che resta da vivere 

fanno apparire come un dovere urgente il salvare ciò che può 

ancora essere salvato degli impulsi e delle parole di Rudolf 

Steiner. Nel numero di questi, figurano in particolare alcune 

frasi pronunciate nell’ambito di ristrette cerchie, nel corso di 

conversazioni improntate a gravità, che riguardavano, in mo-

menti che segnavano una svolta decisiva nel corso degli avve-

nimenti, l’estensione dei compiti e degli obiettivi di lavoro che 

doveva darsi il movimento di cui egli era il promotore. Sono 

stati presi degli appunti, che ancora esistono, ma non sono né 

integrali né completi. Eppure, anche se sono pieni di lacune, 

anche se certe sfumature particolarmente sottili sono mancan-

ti, resta ancora oggi possibile ritrovare e risentire la diversità e 

la modulata pertinenza dell’espressione, finemente cesellata e 

decisa, che talvolta si allenta, lasciando presentire, trasparire 

attraverso il linguaggio una luce che deve ancora essere par-

zialmente velata, perché le parole non sono sufficienti. È come 

un fiorire appena percettibile che la rivela, senza peraltro essere un ostacolo all’azione degli impulsi che 

indicano la via dell’avvenire. 

Egli non ha mai cessato di deporre nelle nostre anime le forze direttrici per un’azione futura, i semi per 

il futuro che, una volta che queste anime fossero uscite dal loro sonno, avrebbero potuto dispiegare tutte 

le loro forze di vita; ma esse sono state troppo spesso soffocate dagli assilli del quotidiano, oppure tra-

scinate e spazzate via nel turbine degli avvenimenti. Fra le anime che avevano avuto la grazia di riceve-

re tali semi per il futuro, ce n’è stata certamente piú d’una che avrebbe potuto rappresentare il terreno 

fertile per una nuova vita e per nuovi sforzi; ma ce ne sono state anche altre che – come il suolo sassoso di 

cui parla il Vangelo – li avrebbero sicuramente lasciati senza alcun nutrimento. La natura non è la sola 

ad essere sottomessa alle leggi organiche, anche le anime lo sono. Una parte di ciò che le raggiunge, e che 

è spirituale, s’indurisce o perisce, un’altra si rivela piena di forza germinativa e si trasforma in nuove 

forme d’esistenza. L’attraversamento della morte e il tuffo nel caos, con i vortici e le turbolenze erratiche 

di queste forze, garantiscono una futura resurrezione della semenza spirituale che, da una trasformazione 

all’altra, si eleva verso livelli superiori d’esistenza.  

La legge della trasformazione in nuove forme d’esistenza regna ovunque, sia nel microcosmo che nel 

macrocosmo, nell’esistenza terrestre come in quella planetaria. Le religioni, seguendo lo stesso cammino, 

esprimendolo e chiarificandolo sotto forme d’immagini adatte alle razze e ai popoli coinvolti, non hanno 

smesso di salire poco a poco i gradini sempre piú elevati della conoscenza, in unione con l’universo e in 

accordo con l’evoluzione, proiettando una luce sulle profondità nascoste. 

Giunse il momento in cui, nello stesso tempo in cui veniva raggiunto un certo vertice di questa evolu-

zione, si presentò il pericolo dell’astrazione filosofica, nel quale gli antichi segni e simboli non erano piú 

sufficienti ad accogliere gli impulsi di una nuova vita; fu allora che si verificò l’intervento del Cristo, che 

segnava la svolta decisiva. Pertanto, nel momento stesso in cui il cristianesimo, emergendo dalle cata-

combe, usciva alla luce del giorno, apparve anche la minaccia della sua pietrificazione dogmatica, e le 

forze vive di crescita cercarono altre strade. Le trovarono nelle società segrete che non volevano sottomet-

tersi all’autorità dei príncipi della Chiesa, alle decisioni dei Concili. Accusate d’eresia, furono perseguitate. 

Per nascondersi agli occhi del mondo, il loro credo fu espresso nuovamente in forma di segni e di simboli. 

Anche le arti ricevettero un nuovo impulso, espresso in un primo tempo nelle opere dell’architettura 

gotica: la crescita organica della pianta incorporata alla pietra. Anche i nomi ricevettero una nuova vita;  
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contenevano le forze d’orientamento dell’anima, il nutrimento necessario al sano sviluppo che doveva pre-

cedere il suo accesso all’autonomia. Ma l’apprendistato dell’autonomia, destinata a raccogliere la forza 

appena risvegliata dell’Io, esigeva che il genere umano passasse prima per l’intellettualismo astratto, 

che per un certo tempo tenne le anime lontane dalla loro sorgente spirituale originaria, affinché, attra-

versando il gelo dell’isolamento, afferrando l’Io superiore, potessero ritrovarsi in seno allo Spirito.  

Distaccata dallo Spirito, la scienza della natura cessò di dare all’anima la forza di raddrizzarsi. Perché 

ciò divenisse una realtà vissuta e riconosciuta, è stato necessario che alcuni spiriti distruggessero dei 

mondi. I mondi in cui viviamo oggi sono in rovina; per risolvere gli enigmi del destino è iniziata una 

nuova ricerca. L’opera alla quale Rudolf Steiner ha consacrato la sua vita può rispondere a questa ricerca, 

a queste domande. Egli aveva una padronanza globale delle scienze esatte di oggi, e ha anche potuto 

rivelarci lo spirito che le anima attraverso il segreto di quella forza che una volta era celata nei nomi. 

Grazie a lui, ci è possibile ritrovare la forza d’impulso celata in quei nomi. Ci sono quindi stati forniti 

dei giubbotti di salvataggio in previsione dell’imminente e inevitabile naufragio, e noi, noi non abbiamo 

avuto la maturità necessaria per afferrarli e servircene. Le anime non erano abbastanza risvegliate, 

prigioniere com’erano di idee antiquate. I tentativi fatti sul piano sociale hanno cozzato contro la piú 

feroce ostilità del mondo esterno.  

Si può provare un dolore immenso nel vedere in quale infima misura siamo stati capaci di rendere 

fecondo quello che ci veniva offerto, e di essere gli strumenti appropriati allo spirito di fuoco di colui che 

ci era stato inviato per alleviare il nostro disagio. In piedi sulle rovine di mondi distrutti, dobbiamo 

adesso cercare di attingere al residuo di notazioni ancora disponibili e portare a livello di coscienza quello 

che resta della parola ricevuta ma afferrata con troppo poca fiamma interiore, elevandola con un 

lavoro interiore verso l’Io dell’umanità.  

Cercando di guidarci verso la libertà, Rudolf Steiner non si è accontentato dei mezzi dati dalla filo-

sofia e dalla scienza, ci ha anche proposto una disciplina di vita esoterica destinata a trasformare poco a 

poco l’antico rapporto di dipendenza nei confronti del Maestro in un impulso di libertà e responsabilità 

nei confronti dello Spirito. Le anime che si sentono ancorate allo Spirito hanno bisogno di essere messe 

alla prova. E una prova di questa natura, la prova alla quale noi stessi aspiriamo, provoca sempre 

un’accelerazione del karma; occorre che appaia alla luce del giorno anche quello che vorrebbe restare 

nascosto ai propri occhi. Queste prove sono state sovente la pietra d’inciampo sulla quale si sono infranti i 

tentativi, derivati da profonde ragioni cosmiche, fatti dalle Potenze spirituali, che hanno per obiettivo il 

progresso e l’elevazione dell’umanità a un livello superiore. Tale fu il caso della Rivoluzione Francese, 

oppure di ciò che precedette le Guerre Mondiali del XX secolo. 

Rudolf Steiner aveva dapprima parlato di questi compiti futuri solo ad un gruppo ristretto di 

suoi discepoli, e aveva cercato di orientare le anime verso il significato e l’importanza di compiti lontani 

che hanno bisogno, per poter nascere e crescere, di un volere umano liberato da ogni egoismo. Ripeté 

queste parole davanti ad un gruppo piú vasto, che convocò in occasione dell’assemblea generale del 

15 dicembre 1911, anche se alcuni ancora non ne facevano parte; spiegò che l’argomento era fuori 

programma. Cominciò la conferenza con un tono particolarmente solenne e impressionante. È forse 

per questa ragione che della prima parte non restarono che alcune notazioni, non le parole stesse. 

Sottolineò il fatto che il contenuto di questa conferenza non aveva assolutamente niente a che vedere 

con tutto quello che era stato dato fino ad allora. Si trattava, in qualche maniera, di un messaggio 

diretto del Mondo spirituale. Era come un appello trasmesso all’umanità, seguito da un’attesa 

dell’eco suscitata. Questo genere d’appello, disse, si produce in genere tre volte. Se resta senza risposta 

anche la terza volta, il Mondo spirituale lo richiama a sé, e questo per molto tempo. Già una volta 

tale appello era stato lanciato agli uomini, disgraziatamente senza ottenere risposta. Era in quel caso 

la seconda volta, e riguardava delle cose puramente spirituali. Ad ogni tentativo rimasto vano, le 

condizioni e le circostanze diventano piú difficili. 

Ed ecco adesso le sue parole, conservate nelle note prese dagli uditori. 

Marie Steiner 
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Allocuzione di Rudolf Steiner 
 

Miei cari amici, m’incombe, in questo preciso istante, di 

trasmettere prima di tutto un’intenzione, già conosciuta da 

un gruppo piú ristretto, ad una cerchia piú ampia costituita da 

voi. Permettetemi prima di dire qualche parola di preambolo. 

Bisogna tuttavia sottolineare con forza il fatto che non c’è il 

minimo rapporto fra quello che verrà detto adesso e ciò che è 

accaduto nel corso dell’assemblea generale, e d’altra parte 

non tocca neppure, da vicino o lontano, i dibattiti che si sono 

svolti. Il che non esclude, beninteso, se si manifestasse il desi-

derio, di ritornare in seguito sull’argomento. 

Allorché facciamo una panoramica del mondo attuale, non 

possiamo evitare di constatare che questo mondo d’oggi rigurgita di ideali. E quando ci si domanda se 

coloro che prendono a cuore questi ideali, che ci credono e li servono, fanno ciò da uomini sinceri, in 

buona fede, non si può che rispondere, in un gran numero di casi: sí, non c’è il minimo dubbio. Non c’è 

alcun dubbio che vi si trovi la fede e la devozione di cui gli individui sono capaci. Adesso, un’altra 

domanda: qual è, di solito, la misura di ciò che si esige da chi – non ha importanza se individuo o so-

cietà – vuole che degli ideali siano presenti nel mondo? Una semplice osservazione della vita ci dà la 

risposta: nella maggioranza dei casi, quello che si esige è praticamente tutto; ma ciò che si esige è 

soprattutto un riconoscimento assoluto, incondizionato dell’ideale proposto. Stabilire un ideale di 

questo genere risiede quasi sempre nell’esigenza di adesione assoluta. E quando quest’adesione totale 

manca, ciò produce di solito una grande critica sfavorevole da parte di colui che non è d’accordo. 

Il fine di ciò che precede era di caratterizzare la maniera, del tutto naturale, in cui il principio di un 

raggruppamento di uomini si è manifestato nel corso dell’evoluzione dell’umanità, e non è il caso qui 

di mettere in discussione la legittimità di un tale principio. Ma l’oggetto, in questo momento, è di porre 

davanti a voi una possibilità destinata ad aggiungere a tutti i tentativi, a tutti gli sforzi che sono stati 

fatti nel mondo, all’interno di cerchie umane, di società, associazioni o altro, qualcosa che in verità 

non può esprimersi in parole, poiché le parole per dirlo non possono in alcun caso garantire la corret-

tezza della cosa. Secondo quello che un uomo può pensare, nel momento stesso in cui esprime il pro-

prio pensiero, nel momento in cui apre la bocca, egli può trovarsi in contraddizione con la realtà. 

Occorre, in quel preciso istante, che egli esprima l’idea che su molti punti non è d’accordo con un buon 

numero di cose che hanno forza di legge nel mondo. Allo stesso modo mi tocca dire: può darsi che 

un’affermazione cessi di essere vera nel momento stesso in cui viene espressa. Vorrei mostrarvi, con 

l’aiuto di un esempio molto semplice, il rischio che si corre di finire di essere sinceri nel momento stesso 

in cui ci si esprime. E vorrei che l’esempio del tutto banale, del tutto semplice che io faccio, sia accolto 

come conforme con i princípi rosicruciani cosí come esistono a partire dal XIII secolo. 

Supponiamo che qualcuno esprima lo stato in cui si trova in un dato momento con il dire: «Io taccio». 

Vi è qui, in maniera molto evidente, qualcosa che non può essere vera; poiché infatti egli non dice la 

verità. Io vi pregherei quindi, miei cari amici, di notare che può accadere di enunciare una cosa e allo 

stesso momento negarla. Poiché da ciò che si esprime con un semplice esempio, tanto banale come «Io 

taccio», voi dedurrete senza difficoltà che esso si applica a un numero incalcolabile di situazioni correnti, 

e che esso può ripetersi in ogni momento. 

Ora, cosa si ricava da un fatto del genere? Ciò che ne risulta è che quando gli uomini vogliono asso-

ciarsi in un modo o nell’altro per sostenere una causa o l’altra, si trovano in una situazione estrema-

mente difficile, poiché sono molto semplicemente impossibilitati ad associarsi al nome di ciò cui danno 

piú valore. Salvo nel caso in cui le ragioni che essi hanno di associarsi non riguardino il mondo dei sensi 

ma il mondo sovrasensibile. E se noi comprendiamo tutto quanto ci è stato possibile ricevere, nel corso 

degli anni, da ciò che è stato ricavato dal nuovo occultismo, arriveremo a riconoscere che è assoluta-

mente indispensabile, per l’immediato avvenire, rappresentare alcuni aspetti di questo occultismo e 

portarli davanti al mondo. Ne deriva che, di fronte a tutti i princípi che regolano le società, a tutte le 
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organizzazioni che sono esistite finora, bisogna tentare qualcosa del tutto nuovo, qualcosa che derivi 

interamente dallo spirito dell’occultismo, esattamente nel modo in cui si tratta spesso tra noi. Ma non 

c’è che un solo modo per giungervi, ed è, per una volta, quello di concentrare il proprio sguardo, esclu-

dendo tutto il resto, su qualcosa di positivo, su qualcosa che ha già un’esistenza ben reale, molto presente 

nel mondo, e che è possibile coltivare data la sua realtà. Dunque, cosa intendiamo noi con le realtà, se 

non che si tratta di cose derivanti soprattutto dal mondo sovrasensibile? Poiché il mondo sensibile nel suo 

insieme si presenta a noi come il riflesso del mondo sovrasensibile. Ecco perché il tentativo che va fatto lo 

sarà come deve essere ogni tentativo derivato dal mondo sovrasensibile. Si tenterà non di fondare, di costi-

tuire una comunità di uomini, ma di suscitarla, di instaurarla. 

Già una volta, in un’altra occasione, mi è capitato di distinguere chiaramente tra fondare (dal basso) e 

suscitare, instaurare (dall’alto): risale a molti anni fa. Nessuno capí in quel momento di cosa si trattasse, e 

a partire da allora non c’è stata molta gente capace di riflettere su questa differenza: ciò che spiega anche 

perché le Potenze spirituali che vi vengono presentate con il simbolo della Rosacroce non si siano preoccu-

pate di diffondere questa distinzione nel mondo. 

Ma occorre nuovamente – e questa volta in maniera energica – tentare l’esperienza, e vedere se è possi-

bile riuscire in qualcosa con una comunità che non si fonda su princípi, ma partendo da realtà spirituali. 

Se non ci si riuscisse, ebbene, sarà un nuovo fallimento, vorrà dire che occorrerà rinunciare di nuovo e 

attendere ancora un certo tempo. 

In questo momento vi viene dunque fatto questo annuncio: tra gli uomini che si mostreranno adatti a 

farlo, deve essere suscitato, instaurato, un metodo di lavoro che, sia per il modo e la maniera in cui la cosa 

si instaura, prenda per fonte diretta l’individualità alla quale noi facciamo riferimento dai tempi piú 

remoti della cultura occidentale con il nome di Christian Rosenkreutz. Quello che è già possibile dire oggi 

riguardo a questa instaurazione, rimane allo stadio di preliminari. Poiché ciò che si è potuto instaurare 

finora, concerne solo una parte dell’insieme, che deve fare il suo ingresso nel mondo quando ne verrà data 

la possibilità. Dato che quello che si è potuto suscitare finora ha rapporto con un solo elemento, una sola 

branca di questa instaurazione, e cioè la messa in opera, attraverso l’arte, dell’occultismo rosicruciano. 

Il primo punto di cui devo mettervi a parte è questo: sotto l’egida diretta dell’individualità che noi 

designiamo con il nome che ha portato nel corso di due incarnazioni, sotto l’egida della individualità di 

Christian Rosenkreutz, deve prendere vita un modo di lavorare sotto forma di instaurazione, un modo che 

vuole in un primo tempo indicare il suo carattere assumendo provvisoriamente il nome di “Società per il 

metodo e l’arte della teosofia”. Ma non è questo il nome definitivo; un altro verrà a rimpiazzarlo quando i 

preparativi necessari per condurre questa instaurazione nel mondo verranno fatti in maniera adeguata. 

Ciò che un giorno dovrà comprendere il “metodo teosofico” è ancora allo stadio germinale, poiché ciò che 

occorrerà per iniziare sarà di soddisfare prima le condizioni capaci di condurre a una comprensione di cosa 

si tratti. Quello che per contro si può intendere per “arte teosofica” esiste già sotto forme diverse, grazie a 

quanto abbiamo tentato di fare in occasione delle rappresentazioni date a Monaco, grazie soprattutto a 

quello che abbiamo tentato, creandoci un luogo di lavoro a Stoccarda, e grazie inoltre alla fondazione del-

l’Associazione per la costruzione dello Johannes-Bau [che diverrà poi il Goetheanum nel 1920 – NdT], altro 

inizio tra i piú significativi per quanto riguarda la comprensione di quanto accennato. Tutto ciò è qualcosa 

che è cominciato, che esiste in questo àmbito, qualcosa che in un certo modo fa i suoi tentativi. 

Si tratta di risvegliare, all’interno della cerchia di lavoro, un compito puramente spirituale, un compito 

la cui sola ragion d’essere sarà un metodo di lavoro spirituale e ciò che ne risulterà. E questo fa sí che il 

solo e unico criterio per essere ammesso come membro di questa cerchia di lavoro, di questo metodo di 

lavoro, sia che la persona coinvolta abbia la volontà, in un modo o nell’altro, di impegnare le proprie forze 

al servizio positivo della causa. Può darsi, penserete voi, che quello che vi ho detto qui non sia del tutto 

comprensibile. Non può essere altrimenti, trattandosi di ciò di cui è questione, poiché si tratta di una cosa 

che occorre afferrare direttamente nella propria stessa vita. 

Rudolf Steiner (1. continua) 

 

Prefazione alla conferenza tenuta da Rudolf Steiner a Berlino 

il 15 dicembre 1911 – O.O. N° F524. Traduzione di Angiola Lagarde. 
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Recensioni scaligeriane 
 

L’autore, con la sua competenza nelle dottrine buddhiste e con la 

pratica e la dedizione con cui le vive, sente necessario portare un contri-

buto di chiarimenti metodologici e orientativi, al problema della entrata 

dello Zen nella cultura spiritualistica occidentale, e in particolare in 

Gran Bretagna. Il problema per lo Humphreys è la forma della importa-

zione di tale dottrina e la necessità che essa non àlteri il contenuto che, 

per quanto originariamente immesso in una forma che gli è peculiare, è 

sostanzialmente indialettica. 

 Ma non si tratta soltanto di forma, ossia di traduzione e di apprendi-

mento, ma anche di atteggiamento psicologico e di culto di un tipo di 

concentrazione e di meditazione a cui l’anima dell’Occidentale non è a-

bituata. In tal senso l’autore fa una serie di osservazioni di interesse pra-

tico e metodologico: è l’impostazione del problema nella prima parte 

dell’opera, indi una serie di 80 lettere divise per argomento, nella secon-

da parte. Sono lettere inviate singolarmente ai componenti di un gruppo 

di praticanti lo Zen a Londra: sono chiarimenti, incoraggiamenti, consigli, accorgimenti, tutti rivolti a 

far sí che la pratica dello Zen sia possibile al discepolo occidentale senza che essa si alteri o senza che 

egli ne venga alterato. 

La terza parte del libro è dedicata ad esperienze dello Zen e si conclude con un breve studio intito-

lato “Survey and Prophecy”. 

L’opera dell’Humphreys è indubbiamente apprezzabile per la ricchezza di dottrina e per la buona 

volontà che egli ha di aprire il varco all’autentico Zen in Occidente. La sua espressione è precisa ed 

equilibrata. Se un difetto si può trovare in essa, da un punto di vista Zen, è proprio che egli vuole 

troppo spiegare e troppo aiutare il discepolo: troppo precisare gli atteggiamenti e le distinzioni di va-

lori o di gradi. Mentre il discepolo viene aiutato dal giusto orientamento e dall’esser lasciato solo a 

combattere con le proprie difficoltà: che non è mancanza di amore, anzi il contrario. Quando il disce-

polo ha ricevuto la giusta tecnica del meditare, deve essere lasciato anche sbagliare, perché questa è la 

misura del suo comportamento e della sua libertà. Il troppo aiuto, l’eccesso di spiegazione, può ad-

dormentare il suo essere libero, può portare su una linea ascetica colui che non è chiamato a simile 

esperienza. Mentre le forze interiori vengono stimolate proprio dalle 

difficoltà di procedere nel sentiero. 

Una esposizione o una esplicazione che analizzi il modo dell’ap-

prendimento e della pratica di dottrine come lo Zen, si allontana 

sempre dal contenuto originario, quando, presa dalla preoccupazione 

degli impedimenti intellettuali e razionalistici, è costretta a muoversi 

su tale piano. Si tratta di una scienza che non è democratica: che non 

può essere portata al livello dei molti, bensí, al contrario, esige che 

coloro che sono capaci si elevino ad essa. E questi pochi possono aiu-

tare nella giusta forma i molti. 

Comunque, l’opera dell’Humphreys rimane positiva: è una delle 

piú importanti sull’argomento e, in definitiva, utile a chi veramente 

voglia seguire tale via. 
 

Massimo Scaligero 

 
 

CHRISTMAS HUMPHREYS, Zen Comes West (London, George Allen and Unwin Ltd., 1960, pp. 208). 

In «Giappone» anno III, 1963. 
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L’Autore fa in questo volumetto una esposizione semplice e rias-

suntiva dello Zen, di pratica utilità per il comune lettore occidentale, ma 

anche per l’uomo di cultura. In una prima parte egli fa un quadro stori-

co-dottrinario del Buddhismo, dedicando particolare attenzione al tema 

del Karma e delle ripetute vite terrene, e a quello della concentrazione e 

della meditazione. Seguono una seconda parte dedicata al Buddhismo 

Mahâyâna, e una terza dedicata propriamente al Buddhismo Zen, al suo 

contenuto meditativo tendente a ritrovare le forze pure della vita me-

diante l’estinzione del “mentale”. In questa parte viene tratteggiato tut-

to ciò che caratterizza l’ascesi pura e il costume monacale dello Zen; ven-

gono citati detti e scritti di Maestri Zen, cosí da dare un’idea dello stile di 

simile espressione. Anche qui ritorna il tema Zen Co-

mes West, e a tale riguardo lo Humphreys affronta il 

problema dell’allenamento interiore quale può essere 

seguito da un discepolo Zen in questo tempo. 

Concludono il volumetto: “Ten Principles of Zen”, 

una buona bibliografia, un glossario e un indice. 
Massimo Scaligero 

 

CHRISTMAS HUMPHREYS, Zen, a Way of Life (London, The English Universities 

Press, 1962, pp. VIII + 200). In «Giappone» anno III, 1963. 
 

 

 
 

Giustamente quest’opera si fonda sulla constatazione che la storia della 

filosofia giapponese ha poco piú che un secolo di vita: che è un dato obietti-

vo, se al termine filosofia si deve attribuire il significato che esso ha avuto 

per quel pensiero occidentale che, preparato dai presocratici, ha la sua pri-

ma forma rigorosa nel logos aristotelico. Quel pensiero, sino all’idealismo 

germanico e italico, e la sua storia sono una sola cosa. 

Vero è che tutto il pensare umano è sempre un filosofare. Anche colui che 

nega validità al pensare o lo speculare, filosofa, ma non lo sa. Perciò nella 

storia della filosofia vi sono filosofi in discordia con il pensiero e con la sua 

sorgente metafisica: edificatori di strutture filosofiche che fanno appello al 

pensiero, alla logica, alla dialettica, ma negano dialetticamente la vita spiri-

tuale che consente il movimento di pensiero, della logica, della dialettica. In 

realtà negano il movimento stesso del pensiero, negando chi lo muove. 

Anch’essi sono compresi nella storia della filosofia; perché manca la possibi-

lità di una discriminazione, ossia di una identificazione di ciò che avrebbe diritto a chiamarsi filosofia, e di 

ciò che non lo avrebbe. Tale distinzione è perduta, non è piú possibile. Perciò si deve accettare che anche 

la filosofia giapponese s’inquadri con il criterio che tutto ciò che è dialetticamente sistemato, o logicamen-

te normativo, sia filosofia. Ossia è filosofia la scienza del concetto, ed ogni ricerca concettuale in tale dire-

zione, riguardo a qualsiasi oggetto, mentre ogni esperienza dell’anima, che trascenda il concetto, pur e-

spressa in concetti, non è filosofia, bensí mistica, o misteriosofia. 

In tal senso è giusto dire che la storia della filosofia giapponese data da poco piú di un secolo: ha una 

data di nascita, 1862. Nel primo ventennio (1862-1885) possiamo scorgervi la presenza di tre correnti prin-

cipali di pensiero: empirismo, positivismo, evoluzionismo. Notevoli sono due pionieri, Tsuda e Nishi, 

l’evoluzionismo di Katô Hiroyuki e l’insegnamento della filosofia anche ad opera di docenti occidentali 

all’Università di Tôkiô. Il periodo immediatamente successivo (1886-1900) è caratterizzato dal conservato-

rismo e dall’idealismo anglo-germanico: è la reazione alla occidentalizzazione del Giappone, il pensiero an-

tico in nuove categorie ad opera di filosofi come Nishimura, Inoue Enryô, Miyake; la vasta illuministica 
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e in pari tempo tradizionalista attività di Inoue Tetsujirô; l’etica e il criticismo di 

Onishi Hajime, la psicologia sperimentale di Koeberu Sensei, le prime forme di 

ideologia socialista e marxista. Segue un periodo dell’individualismo, del prag-

matismo e del neo-kantismo (1901-1925: notevoli lo strumentalismo di Tanaka 

Ôdô, l’individualismo etico di Abe Jirô, allato all’opera di docenti come Kuwaki 

Gen’yoku e Tomonaga Sanjûrô. Verso il secondo decennio del Novecento, ha 

inizio l’opera determinante di Nishida Kitarô (1870-1945), che forse è il piú 

grande pensatore del Giappone moderno. Attraverso Nishida infatti entra nel-

l’ambito della cultura giapponese la piú nobile filosofia occidentale, quella che 

veramente esprime lo sforzo del pensiero umano per riportare alle categorie del-

lo spirito la vita, l’esperienza sensibile, la natura, la scienza. Si può dire che, 

come in ogni altro campo, la verità è in lotta contro l’errore anche nella filosofia: 

il pensiero lotta per la propria realtà, contro ogni contraffazione della forma di 

tale realtà. La dialettica, tagliata fuori dal movimento intimo del pensiero, è l’errore: lo hegelismo 

tagliato fuori dallo Hegel, ossia dallo sperimentatore interiore di cui il suo filosofare fu veste, è uno dei 

peggiori guai della filosofia moderna. E questi guai continuano. Nishida era anzitutto un asceta e perciò 

un sano pensatore, un uomo libero: capí quello che di intimo e di indialettico animò la Scienza della 

Logica e la Fenomenologia dello Spirito di Hegel e la funzione nuova del pensiero logico. Egli immise nel 

filosofare giapponese il germe del sano pensiero, del pensiero che edifica, che si muove nelle essenze delle 

cose, operando come una forza di vita nell’anima del pensatore. Capí che occorreva dare modo alla 

spiritualità giapponese, alla sua mistica, alla sua religiosità, di continuarsi nella nobile forma delle idee 

elaborate per forza di autocoscienza. 

Non v’è separazione tra l’ascesi Zen e il puro moto del pensiero occidentale: ma occorre che la razionali-

tà sia afferrata nel suo essenziale movimento, là dove è un potere creatore: ogni volta perduto, o paralizza-

to, dal dialettico a cui interessa il riflesso teorico delle cose non la loro vita. La storia dello Zen ha al suo 

interno una continua lotta per la distinzione dell’elemento vivo della meditazione dalla sua imitazione. 

Questa lotta c’è anche nella filosofia, da quando nacque. Occorre dire che questa battaglia, sulla scena 

ufficiale della cultura, oggi è stata perduta: il dialettismo, il sistematismo, il logicismo fine a se stesso, 

hanno preso la rivincita sul pensiero a cui debbono la loro esistenza. Il dialettismo, la teoretica astratta, 

sono riusciti a mettere alla porta il pensiero (nella misura in cui questo sia possibile, in un mondo che, 

meccanizzando tutto, vuole anche meccanica di parole e di discorsi). 

Poiché tutto quanto oggi rigurgita nella filosofia occidentale è presente nella filosofia giapponese, sotto-

lineiamo la corrente di Nishida come quella che non sta fuori dell’anima della cultura del Giappone ma ne 

continua, in forma speculativa e logica, la piú dignitosa tradizione, congiungendola con il senso dei nuovi 

tempi. L’arte del pensiero rimane, malgrado tutto, l’arte vera dell’uomo: il suo compito non è consacrare 

un’oggettività opposta all’uomo, ma conoscere come già le sue forze penetrano il mondo per il fatto che 

esso risulta oggettivo. Oltre Nishida, si può dire che pensatori sono Tanabe, Takahashi Satomi, Watsuji, 

Hatano, Mutai Risaku, ma è chiaro che possono considerarsi tali, in quanto hanno quella ricchezza inte-

riore a cui fa appello la storia umana per avere senso e orientamento. Che le idee, i concetti, le categorie, la 

logica, siano conosciuti dall’Occidentale è un fatto che rientra nell’ordine della consequenzialità: che essi 

siano conosciuti e sperimentati nella loro concretezza dall’Orientale è un evento che attua l’incontro tra 

oriente e Occidente, unisce due culture, accorda due epoche. L’intellettuale giapponese che sperimenti la 

filosofia teoretica, la dialettica e la logica, ha la possibilità di incontrare in sé come atto della coscienza le 

forze interiori che hanno condotto alla civiltà della tecnica: sono le forze che si sono manifestate nel-

l’indagine del mondo fisico e nei sistemi della scienza. È importante che tali forze, almeno dal filosofo, sia-

no conosciute nel loro momento metafisico, cosí che il mondo orientale non accolga i prodotti della civiltà 

della macchina, privi della loro controparte interiore: che è dire privi di moralità. Come purtroppo è avve-

nuto. Ciò che può ritornare contro l’Occidente è l’Oriente tecnicizzato e astrattizzato, senza che il suo 

modernizzarsi sia in correlazione con un cosciente processo di pensiero: che certamente non è la filosofia, 

ma ciò di cui un sano filosofare è il segno. 
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L’Occidente, come portatore del razionalismo e della macchina, avrebbe dovuto trasmettere all’Oriente 

prima che una cultura libresca o manualistica, l’arte di usare come forze di autocoscienza, o di coscienza 

pensante, le forze dell’antica mistica: che sono le stesse. È la ragione per cui i residui di un deteriore misti-

cismo, di uno psichico oscurantismo, hanno avuto il potere di riprendere vita traducendosi nella dialettica 

astratta, nella teoretica terminologica, incapace di afferrare un minimum di realtà, e tanto meno di stabili-

re ponti tra Oriente e Occidente. E appunto dicevamo che l’Occidente, avendo sempre accolto dall’Oriente 

messaggi stimolatori dello Spirito, avrebbe dovuto restituire ad esso non il precipitato dialettico del suo fi-

losofare, bensí forme vive dell’attività dello Spirito: scambio che è un dialogo interiore, non una importa-

zione di libri o di propagatori di erudizione o di interpreti mostruosamente astratti dei rapporti tra Oriente 

e Occidente. 
Massimo Scaligero 

 

GINO K. PIOVESANA, Recent Japanese Philosophical Thought 1862-1962. A survey (Tôkiô, Enderle 

Bookstore, 1963, pp. VI + 290). In «Giappone» anno V, 1965. 
 

 
 

L’autore sottolinea l’aspetto “pratico” della dottrina Zen e intende dare, 

con il presente volumetto, un manuale di Zazen: non dunque per l’intel-

lettuale che ami assumere un eccentrico atteggiamento, ma per colui che con 

fermezza decida prendere le redini di se stesso e conseguire un equilibrio supe-

riore di conoscenza e di vita. A ciò è necessario l’insistenza, la ripetizione, la 

dedizione, mediate dall’attività interiore piú immediata all’uomo: il pensiero. 

La quiete e la semplicità che sono il tenore dello Zazen, non sono atteggia-

menti, o nozioni, ma l’interna conversione del pensiero che abbia la forza di 

cessare di essere dialettico. Il discorso è necessario, la dottrina è inevitabile, 

ma, come in particolare insegna la scuola Rinzai, lo Zen comincia quando il 

discorso e la dottrina si esauriscono. L’esaurimento della discorsività è la con-

dizione dell’affiorare della potenza informale del pensiero, ossia del sovrasen-

sibile capace di integrare l’umano. Il satori non è il fine, ma il segno di un’esperienza, che non può porsi 

come obiettivo da conseguire, perché la concezione di un obiettivo, sia pure spirituale, è sempre un atteg-

giamento umano, o mondano, un fatto dialettico, che riguarda il mentale il cui limite appunto si presume 

superare. Cosí, giustamente l’autore distingue la via dello Zazen dallo Zen, ricordando un’intransigenza 

e una discriminazione che appartengono alla pura tradizione esoterica dello Zen, ossia al piú asciutto sti-

le del Mâhayâna. Riteniamo utile la messa a punto che Paul Wienpahl fa riguardo al rapporto tra Zen e 

psicanalisi, tra Zen e filosofia. La psicanalisi, come la psicologia junghiana, non è una tecnica di pene-

trazione pratica del regno dell’anima, fondata sullo sviluppo delle forze che hanno la possibilità di muo-

versi in tale regno, bensí un’investigazione discorsiva o dialettica o logica dei problemi della coscienza, 

che rimane inevitabilmente fuori di essa e perciò limitata a un piano semplicemente fenomenico: sempli-

cemente appreso. Dietro l’astrattezza dello psicanalista urgono forze dell’ego che non possono essere co-

nosciute da lui, se non sia capace di evocare un ordine di forze piú alto; ma una simile possibilità è esclu-

sa dalla qualità di quella indagine, non in quanto non sia capace di concepirla, ma in quanto essa la a-

strattizza e la dialettizza, riducendola a una “voce” del grande sistema psicanalitico. Ci sembra altresí im-

portante la distinzione tra la quiete essenziale propria al wu-wei e l’inerzia del quietismo, e il chiarimento 

dato in tal senso da talune massime di Rinzai. Il volume è ricco di varî motivi dello stile Zen come modo di 

praticare intimamente lo Zazen: la simbolica immagine delle pietre nel giardino del tempio Zen a Ryôan-ji 

e l’aneddoto di Rikyû danno il senso dello spirito con cui l’autore intende congiungere il lettore con lo Za-

zen. 
Massimo Scaligero 

 

PAUL WIENPAHL, The Matter of Zen. A Brief Account of Zazen (London, George Allen and Unwin 

Ltd., 1965, pp. XII + 162). In «Giappone» anno V, 1965. 
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Uomo dei boschi 
 

 

 
Gastroenterite nell’isola solitaria 
 

L’uomo dei boschi non ha trascurato l’isola in agosto. Forse a causa dei 

miasmi dovuti al caldo torrido, della laguna interna, si è beccato un’infe-

zione gastrointestinale molto spiacevole. La malattia lo ha investito proprio 

mentre si trovava solo, solissimo, in quelle paludi che avevano assunto ormai 

le caratteristiche d’una foresta subtropicale. Durante l’ultimo giorno prima 

della malattia, una serie di fenomeni sognanti aveva fatto capolino. Tutta la 

natura sembrava accendersi in movimenti vibratili, la coda dell’occhio vedeva 

ovunque qualcosa pregno di vita che si muoveva per forza propria. Ad essere 

stati svegli ci si sarebbe dovuti accorgere che la sensibilità percettiva alterata 

era un preludio febbrile.  
 

Avventura 
 

L’indomani, con la temperatura corporea alle stelle, l’uomo resistette 

ancora, ma a causa della debolezza e della disidratazione non fu in grado di 

mettersi in canoa nella rete di canali. Era ormai incapace di sollevarsi dal 

letto. Grazie all’ultima stilla di carica di batteria del suo telefono portatile, e 

grazie ad un generosissimo amico, canoista anche lui, pure questa volta la 

scampò. Emilio, che venne in suo soccorso, dovette smontare la tenda, inter-

rompere la sua paradisiaca vacanza, fare un tragitto in mare, mettere la canoa 

sulla macchina, rimetterla nuovamente in acqua, discendere il fiume. Caricato 

l’uomo dei boschi sulla canadese, i due raggiunsero dapprima il presidio medico, 

poi l’ospedale. Cosí, tra una flebo e l’altra, l’uomo dei boschi ha avuto modo di 

osservare meglio la realtà, prendendo le distanze dalle dispercezioni antecedenti 

la febbre. 
 

Il dominatore e la cosa dominata non possono essere identici 
 

Prendere le distanze da qualcosa è fondamentale. A tal proposito, cito il 

passo di un libro, molto amato, scritto da Franco Giovi: «Come fa a sve-

gliarsi da sé uno che sogna? …Se qualcuno decidesse, con studio, compren-

sione e dedizione di tentare la strada dell’Infinito e della Libertà, gli occorre-

rebbe, prima possibile, realizzare la piú ovvia delle verità, ossia l’indiscu-

tibile fatto che il dominatore e la cosa dominata non possono essere identici. 

Con un’immagine presa a prestito: cavaliere e cavallo sono due, non una cosa 

sola». Leggendo queste parole, viene in mente un secondo frammento analogo, 

in cui Massimo Scaligero sottolinea che non è compito dell’asceta diventare 

automa intellettuale o automa morale. 
 

Scienza e religione 
 

Se noi riflettiamo attentamente, il compito delle religioni manifeste, quel-

le cultuali e formalizzate in gerarchie, è quello di indirizzare le anime a com-

portamenti giusti, morali e degni dell’essere umano. Tutta questa encomia-

bile attività ha una grande funzione pedagogica nei confronti delle anime 

piú semplici. Poiché le principali religioni del mondo (che dicono siano in 

numero di centosessanta) sostengono di essere ciascuna l’unica portatrice 
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della verità, dobbiamo necessariamente domandarci, se per caso è legittimo 

considerare che le altre centocinquantanove siano in errore. Ma un essere 

pensante di questo tempo, comprende che nessuna religione può arrogarsi il 

diritto di essere nel giusto. Ne consegue che le religioni tendano a formare 

dei fedeli, non degli esseri liberi. Per la religione, cavaliere e cavallo non sono 

due: si tende ad unificare i diversi soggetti, a creare cioè degli automi morali. 
 

I danni dell’attitudine religiosa 
 

Prendendo le distanze dal panorama “spiritualistico” di questi decenni, ci 

si rende conto che una vastissima schiera di sedicenti discepoli (perfino della 

Scienza dello Spirito), hanno atteggiamenti che manifestano le caratteristi-

che del credo religioso. Ma l’occultismo è un’altra cosa. Moltissimi ricercatori 

di quest’epoca si sono trasformati in fedeli piuttosto che in sperimentatori. È 

questa purtroppo la strada per diventare automi intellettuali o automi 

morali. Tutte le polemiche, i dialettismi, le incomprensioni tra discepoli delle 

discipline occulte (soprattutto nel campo della Scienza dello Spirito), sono 

dettati da questa attitudine antica di tipo religioso. Per costoro il cavallo della 

dottrina è tutt’uno con il cavaliere, per cui c’è chi confonde il soggetto speri-

mentante (l’Io) con il soggetto dialogante (che non conosce distinzione tra Io ed 

anima). I sedicenti discepoli dell’occultismo, in virtú del fatto che possiedono gli 

strumenti dialettici per sostenere le loro tesi, confondono il parlare, la lettura di 

conferenze, i sentimenti personali, con l’esperienza spirituale. 
 

Non ci sono “correnti” 
 

L’esperienza spirituale invece presuppone l’Io, ovvero la distanza tra il 

dominatore e la cosa dominata. E la concentrazione insistita, fatta secondo 

quanto Massimo Scaligero ha indicato in quel libro sublime che porta il nome di 

Trattato del Pensiero Vivente, è l’unico strumento propedeutico, condicio sine qua 

non, a sviluppare tale esperienza. Per cui, di fronte alla Scienza dello Spirito, 

non esistono vari punti di vista e varie correnti (come avviene tra le cento-

sessanta religioni di cui si parlava in precedenza) ma esistono solo due pos-

sibilità: o si matura un’attitudine sperimentale o un’attitudine religiosa. 
 

I rarissimi Giusti 
 

C’è un continuo dialogo tra mondo e sopramondo, ma tale dialogo non 

appartiene a tutti coloro che si rivolgono al Cielo. Pochissimi sono i veri 

Iniziati, ovvero i possessori dell’arcana sapienza. La loro via è stata segnata 

dall’asciuttezza, dalla distanza da qualsiasi neo-misticismo, trance o media-

nità. Hanno il diritto di essere annoverati tra i pochissimi Giusti, quelli che 

possono, di fatto, salvare l’umanità. Come si può confondere questi esseri 

straordinari con i portatori di polemica, con i dialettici, con chi ha sinistre 

ossessioni, con i sentimental-buonisti, con i guru a pagamento ? Solo lo stato 

febbrile di quest’epoca, con le distorsioni percettive che essa induce, può por-

tarci a confondere le due cose. Grazie all’esperienza febbrile sull’isola e alla 

generosità di Emilio, siamo ancora qui a scriverne. 

 

Raul Lovisoni 
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Esoterismo 
 

 

 

Conoscere «una parte del segreto dell’uomo» vuol dire 
assolvere ad una parte di quel perenne, cosmico consiglio: 
«Oh, uomo, conosci te stesso»; significa iniziare a sollevare 
il velo di Iside, della nuova Iside che giace, come l’anima 
umana, addormentata in un sogno mortifero, quello dell’in-
telletto. Su questa via dovremo destare l’Iside in noi, e con la 
sua luce illuminare la nostra anima, ove ci attende Osiride-
Cristo.  

Esaminiamo ancora i temi trattati da Steiner il 13 gennaio 
1918 (O.O. N° 180): «Nell’uomo l’universo forma soprattut-
to la testa; essa quindi non viene semplicemente ereditata dal 
padre, dalla madre, dal nonno e dalla nonna, ma è la parte del 

corpo umano sulla quale le forze cosmiche hanno maggiormente lavorato. Riceviamo invece il resto del nostro 
organismo, nella misura in cui è fisico, attraverso una sorta di trasmissione ereditaria che procede dai nostri 
antenati. …In un tempo non lontano, e su basi puramente scientifiche, le ricerche stabiliranno che ciò che un 
uomo porta in sé e proviene dagli antenati non è la forma della testa né le sue forze interiori, ma che la testa 
viene in effetto prodotta dalle forze del cosmo. Se seguissimo solo le tendenze della nostra testa …non sa-
remmo mai nazionalisti. …La testa viene influenzata da fattori ereditari solo perché è attaccata al resto del-
l’organismo. La scienza …scoprirà che l’uomo è collegato ai propri antenati solo per quanto riguarda il resto 
dell’organismo. …La testa, per quanto riguarda le condizioni terrestri, rimane del tutto neutra. …Tra l’uni-
verso spirituale – poiché l’universo è permeato di esseri spirituali – e la Terra sulla quale abitiamo, non vi è un 
mezzo intermedio inerte. Una fine sostanza che non può essere prodotta in un laboratorio chimico, poiché non 
è un elemento chimico, fluisce continuamente sulla Terra provenendo dal vasto universo. …Da tutti i lati flui-
sce verso di lei una materia cosmica, una fine sostanza cosmica che penetra un po’ anche sotto la superficie 
terrestre. Cosí, dallo spazio cosmico una sostanza che non è fisica, che non è chimica, si dirige verso la Terra; 
è qualcosa di spirituale, è una sostanza aurica che penetra fin dentro il corpo della Terra. Da essa traiamo le 
forze che utilizziamo quando dal Mondo spirituale ritorniamo sulla Terra per inserirci in un corpo umano. È 
importante sottolineare che questa sostanza che fluisce nella Terra e successivamente defluisce nel cosmo 
viene utilizzata dall’uomo quando muore. L’essere umano trova in questa sostanza, quando essa defluisce, le 
forze che gli permettono di penetrare nel Mondo spirituale. Questa sostanza …penetra nella Terra fino a una 
certa profondità, e poi ne esce nuovamente. Cosicché si può certamente percepire una sorta di inspirazione di 
etere o di sostanza “aurica” della Terra, e successivamente una espirazione. …Quando ci si è resi conto che la 
Terra inspira ed espira continuamente una sostanza spirituale, allora si sa come essa può essere posta in rap-
porto con tutte le circostanze e soprattutto con la vita umana nel modo che ho appena descritto. …Queste 
sostanze penetrano sottoterra e vi restano per un certo tempo. La sostanza che fluisce all’interno in un certo 
anno, fuoriesce solo dopo alcuni anni …penetra rapidamente, ed esce lentamente. Quando si osserva attenta-
mente l’essere umano, si nota che quando discende dall’universo per nascere egli utilizza le forze della sostan-
za “entrante”. Poi, con il passare degli anni, perde il legame con questa sostanza. Da quanto detto comprende-
remo che la testa è quella parte del corpo umano particolarmente in rapporto con la sostanza entrante. …Essa 
perde relativamente presto, non durante l’infanzia, ma relativamente presto, il rapporto con queste forze 
centripete. Per questo la sua formazione e il suo sviluppo si arrestano presto. …Mentre l’uomo vive sulla 
Terra, il resto del suo organismo, tranne la testa, si impadronisce delle sostanze e delle forze che defluiscono 
[dalla Terra], tutto l’organismo tranne la testa se ne imbeve, e sono queste forze che possono ringiovanire 
l’organismo. …Esse sono le forze ringiovanenti che agiscono sul corpo eterico e che, mentre diveniamo fisi-
camente piú vecchi, lo rendono sempre piú “florido”. …Cosí nell’uomo si rispecchia la meravigliosa polarità 
che regna nell’universo. Provenendo dallo Spirito, diventiamo fisici seppellendo la nostra natura spirituale 
nella testa come in una tomba. Nella testa si conclude la nostra esistenza spirituale precedente alla nascita. 
Qui, sulla Terra, avviene un rovesciamento: noi abbandoniamo la nostra natura fisica, che progressivamente 
declina durante la vita, e la nostra natura spirituale risale alle altezze. 
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…Nascendo, restituiamo all’universo quanto è spirituale; morendo gli restituiamo ciò che è fisico. 
…La nostra vita qui è consacrata a formare il nostro organismo spirituale. Ma nell’epoca attuale potrà es-
sere adeguatamente sviluppato solo se teniamo conto di quello che ho spiegato ieri. Cioè adattando le due 
parti della natura umana (la testa e il cuore) l’una all’altra, perché la piú breve vita della testa si colleghi 
alla vita dell’uomo intero, e che tutto l’uomo possa quindi ringiovanire nel corso dell’esistenza che deve 
percorrere, quando la sua testa ha già da tempo perso la propria mobilità, la propria capacità di svilupparsi. 
…Abbiamo detto che la Terra inspira ed espira sostanza spirituale. Nella sostanza inspirata portiamo il 
passato e le leggi del passato, le forze del passato. Nella espirazione portiamo con noi ciò che appartiene 
al futuro. Nella razza umana risiede l’avvenire dell’esistenza terrestre …tutto questo è in rapporto con 
quello che ho chiamato il ringiovanimento dell’essere umano. L’umanità è affondata nella calamità perché 
ha perduto il segreto di trasformare la vita della testa in vita del cuore. Non possediamo piú una reale vita 
del cuore; la vita del cuore di cui abitualmente si parla sono i desideri, gli istinti, solo questi, e non le aspira-
zioni spirituali di cui abbiamo parlato. L’uomo non si preoccupa di quello che si espande nell’universo, 
non ci presta attenzione. …Questa attitudine a rimanere giovani è dovuta a uno scambio corretto tra testa e 
cuore. In certi casi può avvenire spontaneamente, ma si generalizzerà solo se la nostra civiltà si compenetrerà 
di questo principio: non possediamo solo un’attività cerebrale, ma anche una vita del cuore. Tuttavia acquisire 
una vita del cuore richiede piú pazienza. Nonostante sia piú feconda, piú vivificante, l’acquisizione del-
la vita del cuore richiede una maggiore pazienza rispetto a quanta ne esiga la vita della testa. …Si è per-
duto il sentimento del rapporto tra la vita della testa e quella del cuore. Tutto quello che nell’umanità 
d’oggi può essere trovato al di fuori della testa è vita puramente istintiva e di desiderio, nulla è spirituale. 
La testa è certamente molto ricca di Spirito, ma sempre piú insudiciata …dalla vita degli istinti. …Rivolgiamo 
la nostra attenzione al Settimo Periodo dell’Epoca Lemurica, che si è svolto circa 25.900 anni prima del 
nostro. Era circa 25.000-26.000 anni fa. Per quanto sorprendente possa essere, c’è una certa analogia fra 
questo Settimo Periodo e il nostro. Una analogia piú recente esiste tra il nostro Quinto Periodo e il Periodo 
della civiltà Egizio-Caldaica-Assiro-Babilonese, ma ora stiamo parlando di una Civiltà ancora piú antica; 
anche esteriormente, cosmicamente, c’è una somiglianza. Sapete che la nostra Civiltà, che è iniziata nel 
XV secolo, è connessa con il cosmo perché da quel periodo il Sole ha il suo punto vernale in Pesci, nella 
costellazione dei Pesci. Prima, per 2.160 anni, l’equinozio si era presentato nella costellazione dell’Ariete. 
…Durante il VII Periodo Lemurico, cioè alla fine della Lemuria, le condizioni cosmiche erano analoghe a 
quelle che si verificano attualmente, dopo 12 Periodi successivi. …L’uomo lemurico era costituito in modo 
piuttosto diverso rispetto all’uomo attuale. Tutto quello che provenendo dall’universo poteva penetrare in 
lui, veniva accolto. In questo modo l’uomo lemurico riceveva praticamente la stessa saggezza che 
l’uomo di oggi ottiene grazie alla sua testa, ma essa fluiva in lui dall’universo, e solo in questo senso era 
differente. La testa dell’uomo lemurico era ancora aperta, era ancora ricettiva alle influenze dell’universo. 
Proprio per questo, in quell’epoca, c’era ancora la chiaroveggenza. L’uomo non si spiegava logicamente le 
cose, non le imparava, ma le vedeva. Dal cosmo esse penetravano nella sua testa, mentre oggi non possono piú 
entrarvi. …L’uomo moderno si rifiuta di conoscere queste cose perché crede …che da quando si trova sulla 
Terra ha sempre avuto un cranio duro come quello attuale. Ma non è 
vero. La testa umana si è saldata relativamente tardi. Nei tempi piú 
antichi era sensibile agli influssi cosmici. Ne resta solo una traccia 
atavica. Tutti sanno che la testa di un bambino …mantiene per un certo 
periodo una zona molle, cioè l’ultimo residuo di questa apertura attra-
verso la quale le forze cosmiche penetravano nella testa per recare al-
l’uomo la saggezza cosmica. Non c’era bisogno di stabilire questa 
connessione con il cuore, perché l’uomo aveva un piccolo cuore nella 
testa, che oggi è rudimentale e raggrinzito [la ghiandola epifisi o pi-
neale]. …È importante saperlo. Possiamo sviluppare un Io indi-
pendente perché fisicamente possediamo un cranio duro. Possiamo 
chiederci quando sia scomparso l’ultimo residuo del ricordo, del vi-
vente ricordo dell’antica saggezza archetipica. Esso scomparve pro-
prio durante l’epoca che precede la nostra, nell’Epoca Greco-Latina. 
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Gli esseri umani possedevano già, ovviamente, un cranio completamente richiuso, ma i Misteri avevano con-
servato una saggezza originaria che proveniva dai tempi piú antichi, da quel Periodo Lemurico dei Pesci che 
era stato preceduto dal Periodo Lemurico dell’Ariete. Nell’Epoca Lemurica era lo stesso cosmo che rivelava 
all’uomo quello che poteva conoscere del proprio Io, ovvero della forza piú interiore della propria anima. 
…Ma perché l’uomo potesse trovare sulla Terra ciò che un tempo aveva ricevuto dal Cielo, gli fu inviato il 
loro messaggero piú grande, il Cristo. Il Mistero del Golgotha è quindi un fatto cosmico, in quanto l’uomo 
aveva perduto ciò che gli era stato rivelato dal Cielo, dal cosmo, dai tempi della Lemuria. Quindi apparve 
l’impulso che gli si poté rivelare dalla Terra stessa; solo che l’uomo deve gradualmente sviluppare quello che 
gli è stato rivelato dalla Terra nell’impulso del Cristo, e svilupparlo proprio con quel processo di ringiovani-
mento del quale abbiamo parlato. Come risultato di questo sviluppo umano ora portiamo in noi qualcosa che 
è, possiamo dire, meraviglioso. Ho già indicato ieri che la conoscenza del nostro tempo è piú spirituale che 
mai, l’uomo tuttavia non se ne accorge perché non la lascia maturare. Quello che oggi possiamo conoscere 
sulla natura è assai piú spirituale di quanto mai finora sia stato noto. Un tempo si sapevano solo certe realtà 
recate dal cosmo stesso. …Di epoca in epoca l’umanità si è sempre piú spiritualizzata, e siamo infine giunti a 
disporre di concetti cosí raffinati come quelli attuali, e di nostra propria volontà li possiamo collegare alle 
forze del cuore. …Si può dire che tutto quello che è stato esposto sull’assenza di armonia tra l’uomo-testa e 
l’uomo-cuore sia oggi una situazione storica mondiale. …Non solo ogni uomo in particolare, ma l’umanità ha 
in una certa misura disimparato a collegarsi alle forze di ringiovanimento. L’umanità non uscirà facilmente da 
questa situazione. Lo potrà fare solo quando crederà alle forze di ringiovanimento, e quando ciò che non potrà 
essere ringiovanito sarà completamente eliminato. Se guardiamo ai singoli individui o a quello che avviene 
attorno a noi, troviamo dappertutto la stessa cosa: una raffinata saggezza cerebrale, una esperienza della testa, 
senza la volontà di lasciar maturare queste conoscenze attraverso l’esperienza del cuore. Ma tutto ciò è cosí 
profondamente collegato all’evoluzione generale dell’umanità, che l’uomo dovrebbe attualmente e nel pros-
simo avvenire dirigere tutta la propria attenzione su questo fatto. …Eccoci condotti a cose molto importanti e 
molto profonde. …Esse ci sono altrettanto necessarie del pane quotidiano. Altrimenti l’evoluzione dell’uma-
nità fallirà o si fermerà, se non verrà scoperto il cammino che conduce al ringiovanimento». 

Un’aurica sostanza spirituale, ritmicamente, fluisce con rapidità nella Terra, e lentamente ne defluisce; nel 
primo moto è interessato l’uomo-testa, nel secondo l’uomo-cuore. Vengono in mente i versi del Faust di Goethe: 

 

Come tutto s’intesse nel gran Tutto, 
e ogni cosa nell’altra opera e vive! 
Come, salendo e discendendo alterne 
le celesti Energie vedo scambiarsi 
le secchie d’oro!  
 

Steiner citò questi versi un anno prima dell’ultimo discorso, poco 
dopo la festività di Michele (conferenza del 13 ottobre 1923, O.O. N° 
229), a conclusione del ciclo di conferenze sulle quattro immaginazioni 
cosmiche collegate alle quattro stagioni annue: «Come Gabriele porge a 
Raffaele le forze nutritive perché le trasformi in forze risanatrici, cioè gli 
porge la sua secchia d’oro, come Raffaele porge la sua secchia d’oro a 
Uriele perché questi trasformi le forze risanatrici in forze di pensiero, 
cosí Michele riceve da Uriele le forze di pensiero, e con la forza del 
ferro cosmico con cui è forgiata la sua spada trasforma la forza di pen-
siero in volontà, in modo che nell’uomo diventino forze di movimento». 

L’azione di Michele, durante l’attuale periodo di reggenza, è una preparazione necessaria a che il Buddha 
Maitreya, durante il futuro Sesto Periodo, e quando Michele sarà di nuovo lo Spirito del tempo reggente, possa 
trovare uomini cosí forgiati dallo Spirito fin nel loro corpo fisico da poter trasformare le parole che udranno 
pronunciare da quel Maestro di saggezza direttamente in azioni morali. Tali diverranno gli uomini che scelgo-
no di farsi veri discepoli di Michele, che vorranno farsi plasmare dallo Spirito per appartenere alla sua schiera, 
che già va preparandosi. Un disegno sempre piú vasto, con l’uomo al suo centro, si squaderna dinanzi all’oc-
chio della nostra conoscenza, e Michele ne è autore e contemporaneamente attore, e questo disegno si incastona, 
mirabilmente, in quello piú vasto del Verbo creatore, della Parola universale. Proprio in collegamento con la 
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Parola, a conclusione di queste considerazioni su Michele e il suo impulso, leggiamo quanto ci dice in 
proposito Rudolf Steiner nel ciclo dedicato alla missione di Michele (conferenza del 22 novembre 1919, 
O.O. N° 194): «Dopo che l’evoluzione dell’umanità era passata attraverso gli stati di Saturno, Sole, Luna e 
quello della Terra aveva avuto inizio, vi fu una potenza spirituale che inserí l’essenza luciferica nella forma-
zione del capo umano, e tale potenza è quella di Michele. “E spinse giú sulla Terra gli spiriti a lui avversi”, ciò 
vuol dire che l’uomo venne allora compenetrato nell’intelletto, nel suo capo, dalla caduta degli spiriti luciferici 
avversari di Michele. È proprio Michele che mandò i suoi avversari all’uomo, affinché egli, accogliendo 
questo elemento di opposizione, questo elemento luciferico, ottenesse il proprio intelletto. Poi entrò nel-
l’evoluzione umana il Mistero del Golgotha, l’entità del Cristo passò attraverso la morte di Gesú di Nazareth e 
si legò all’evoluzione dell’uomo. L’epoca di preparazione è trascorsa. Michele stesso ha partecipato dai mondi 
sovrasensibili alle conseguenze del Mistero del Golgotha. A partire dall’ultimo terzo del secolo diciannovesimo 
egli ha una particolare posizione entro l’evoluzione dell’umanità. La prima cosa che deve avvenire a seguito di 
un giusto riconoscimento della posizione dell’uomo rispetto a Michele, deve essere che si penetri in segreti, 
come per esempio quello del capo umano rispetto al restante organismo. …Si è indicato un antico grado di 
conoscenza umana quando si è detto: in antico la Parola visse in maniera spirituale, ma la Parola si fece carne 
e abitò tra di noi: cosí si esprime l’Evangelista. La Parola si è unita alla carne e la rivelazione di Michele l’ha 
preceduta. Sono tutti eventi della coscienza umana cui ivi si accenna. Deve iniziare il processo inverso che 
consiste in un’aggiunta alle parole dell’Evangelista: nella nostra coscienza deve formarsi la forza di vedere 
come l’uomo accolga quel che dai mondi spirituali si è unito alla Terra mediante l’impulso del Cristo e che 
deve legarsi all’umanità, affinché questa non perisca assieme alla Terra. Si deve vedere come l’uomo accolga 
lo Spirito, non solo dentro al suo capo, ma in tutto se stesso, come egli si compenetri tutto di Spirito. Per 
questo l’unico aiuto è l’impulso del Cristo. Ma un aiuto è pure l’interpretazione dell’impulso del Cristo 
mediante l’impulso di Michele. Allora alle parole dell’Evangelista può venir aggiunto: e deve venire il tempo 
in cui la carne diventi di nuovo Parola e insegni ad abitare nel regno della Parola. …L’incarnazione della Paro-
la è la prima rivelazione di Michele, la spiritualizzazione della carne deve essere la sua seconda rivelazione». 

Sí, Michele ci rivela la spiritualizzazione della carne, ma abbiamo anche letto: «L’umanità è affondata nella 
calamità perché ha perduto il segreto di trasformare la vita della testa in vita del cuore. Non possediamo piú 
una reale vita del cuore». Se ci avvieremo sul cammino della riconquista di tali segreti, allora accadrà 
“il miracolo” in virtú del quale tutto il nostro organismo inizierà a spiritualizzarsi e ad offrire, con ciò, il 
futuro alla Terra e al cosmo. Nel farsi Graal per la sostanza aurica e nel restituirla all’universo permeata 
dalle forze del Cristo, il nostro organismo riacquisterà antiche facoltà perdute; nell’uomo la carne comin-
cerà a rifarsi Verbo, e la laringe umana diverrà «capace di trasformare il Logos cosmico nel Logos 
dell’intera umanità» (parte finale dell’ultimo discorso di Rudolf Steiner). Questo ci rivela Michele pro-
seguendo la rivelazione di Giovanni, quel Giovanni che serve il Logos e che, quando diverrà Buddha 
Maitreya, inaugurerà per ogni uomo questa facoltà. 

Ripieni di questi pensieri, leggiamo l’ultima parte della “Meditazione della Pietra di fondazione” di 
Rudolf Steiner, nella quale la vita della mente-testa vuole divenire tutt’uno con quella del cuore, unendosi 
alla Luce e al Calore del Cristo (conferenza del 1° gennaio 1924, O.O. N° 233): 

 

Alla svolta dei tempi 
la luce universale dello Spirito 
fluí nella corrente  
del terreno esistere; 
vinto il dominio 
della notturna tenebra 
chiara luce diurna  
raggiò nelle anime umane; 
luce che riscalda 
poveri cuori di pastori, 

luce che illumina 
menti sapienti di re. 
Luce divina, Sole Cristo,  
riscalda i nostri cuori, 
illumina le nostre menti, 
perché sia bene ciò che noi 
col cuore fondiamo,  
ciò che con la mente 
condurre a piena mèta 
vogliamo.

 
Mario Iannarelli 
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Miti e saghe 
 

In queste conferenze passeremo in esame alcuni segni ed immagini dell’occultismo e il modo 

di dimostrarne il valore. Voi sapete come tanto nell’occultismo quanto nella Scienza dello Spirito 

vengano usati diversi segni e simboli. Queste conferenze ci dimostreranno che molte di queste 

intuizioni e speculazioni sono state malamente applicate, e soprattutto come queste non siano 

affatto facoltà per mezzo delle quali ci si possa avvicinare al vero significato dei segni e dei 

simboli occulti. Per l’occultista non contano soltanto quei simboli e segni che si trovano in uso 

nei manuali e negli scritti, ma piuttosto quelli che vengono colti ove meno si penserebbe: per 

esempio nei miti e nelle leggende, nelle favole 

e nei racconti che hanno radici in un deter-

minato popolo, poiché in essi sono nascoste 

profonde verità occulte. 

In una serie di quattro conferenze non si 

possono dare esaurienti informazioni su que-

sto soggetto, però la materia trattata deve es-

sere presentata in modo tale che ci si possa 

formare un’idea dei rapporti dei segni e dei 

simboli con i mondi superiori, con quei mondi 

chiamati astrali e devachanici, o mondi spiri-

tuali. Voi sapete che spesso, nel linguaggio co-

mune, quando si vuole indicare qualcosa di 

piú elevato, ci si serve come mezzo di parago-

ne di una certa espressione figurata: quando, 

per esempio, si vuole adoperare un’immagine 

per la conoscenza o la comprensione, si dice 

la “Luce”, o anche la “luce della conoscenza”. 

Dietro questa semplice espressione della lin- 

Marco Maurizio Rossi  «Rosaspina» gua, si nasconde qualcosa di straordinaria- 

 Fiaba tradizionale tedesca dei Fratelli Grimm mente profondo, che è colto da coloro che, non 

 conoscendo la loro origine, usano tali espres-

sioni impropriamente, e neppure conoscono il significato dell’immagine “luce della conoscenza”. 

Essi la ritengono un’immagine poetica, da poeti.  

Perderemmo la comprensione reale se credessimo che tale figurazione si basi sull’occultismo. 

Ciò che oggi si definisce simbolico, o figurato, o che si considera un’allegoria, è di regola errato, 

perché si adatta arbitrariamente un segno a qualsiasi cosa. Un segno non è mai scelto arbi-

trariamente in occultismo. Nell’occultismo, quando un segno è usato per qualcosa, vuol dire 

che vi è sempre una connessione profonda. Non possiamo però rendere veramente chiaro il 

rapporto dei segni e delle immagini occulte con i mondi superiori, se non si esamina prima 

quale sia il rapporto dell’uomo con il mondo circostante dal punto di vista dell’occultismo. Se 

l’occultismo, ovvero quella parte elementare di esso che chiamiamo Scienza dello Spirito, vuole 

esercitare nel mondo la sua missione nel senso piú profondo della parola (ed ora non è che al 

principio), dovrà arrivare a penetrare le verità di tutti i rami della nostra vita e cultura, i sen-

timenti e gli impulsi dell’occultismo, e ciò per la salvezza e l’evoluzione dell’umanità. Allora 

l’intera vita di sentimento e di sensazione dovrà essere del tutto cambiata in rapporto alla sua 

posizione nel mondo circostante. 
Se vogliamo delineare la posizione che l’uomo occupa rispetto al mondo circostante – perché 

da qualche secolo questa relazione si è sempre piú sviluppata – dobbiamo dire che è molto 
materialistica e alquanto astratta, secondo l’intelletto. L’uomo che oggi cammina per i campi, sia 
in primavera che in estate e in autunno, vede ordinariamente ciò che si offre al suo sguardo, ciò 
che i sensi percepiscono, ciò che l’intelligenza può cogliere dalla percezione dei sensi.  

Se l’uomo è esteta, se ha un sentimento poetico, allora penetra le percezioni con sentimenti e 

sensazioni, e può provare tristezza per un certo fatto della natura come per un altro può provare 

http://www.edilibri.it/fiaba11.html
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elevazione, gioia, piacere. Anche qui, presso la nostra umanità presente, quando le percezioni 

sensibili, le aride, fredde percezioni dei sensi si trasformano nei sentimenti poetici ed artistici, 

vediamo che è solo l’inizio di ciò che l’occultismo deve dare, e non alla sola ragione e all’intel-

letto: è il principio di ciò che deve offrire alle anime e ai cuori. La Scienza dello Spirito diverrà 

dunque un fattore importante nella vita, quando non solo configurerà mentalmente ogni sorta di 

avvenimenti del piano fisico, astrale e devachanico, ma quando essa vivrà nelle nostre anime in 

modo tale da farci sentire e volere ciò di cui l’umanità abbisogna nei secoli materialistici. 

Bisogna intendere realmente bene come per mezzo della Scienza dello Spirito e dell’occulti-

smo entrerà sempre piú nell’umanità ciò su cui abbiamo tanto insistito nel discorso festivo di 

ieri: il mondo esterno, con tutto ciò che offre, sarà come una fisionomia, un’espressione esterna, 

una manifestazione dello spirituale che sta dietro le cose naturali. Impareremo a riconoscere 

un’espressione dello spirituale tanto in quello che accade intorno al mondo e nei movimenti del-

le stelle, quanto in quello che si vede nei gesti o nello sguardo di un uomo. Impareremo a riscon-

trare, nell’aria pura che rallegra le manifestazioni esterne, le funzioni interiori, le funzioni spiri-

tuali che penetrano realmente la terra, l’acqua e l’aria. Vogliamo tentare di elevarci per vedere 

come allora appare la natura intorno a noi: riceveremo un’idea del Mondo spirituale che vive in-

torno a noi, quando entreremo in relazione con esso. 

Prima di tutto dobbiamo domandarci: come trovare le anime degli esseri creati intorno a noi? 

Sul piano fisico incontriamo non solo gli uomini ma anche gli animali, le piante e i minerali. 

In questi tre regni della natura, negli animali, nelle piante, nei minerali, abbiamo ciò che si offre 

al nostro sguardo al di fuori dell’uomo fisico. Quando osserviamo il regno animale, esso si di-

stingue dall’uomo essenzialmente come mentale e spirituale. Ciò che si trova nei singoli uomini, 

che è compreso entro i limiti del suo corpo, non si trova nei singoli animali. Il singolo animale, 

per noi, può essere paragonato piuttosto a un membro del corpo umano. Possiamo paragonare 

tutti gli animali della medesima forma, cioè tutti i leoni, le tigri, i lucci, le mosche, ovvero quel che 

nel regno animale è formato nel medesimo modo, con un elemento dell’uomo, per esempio con le 

dita della sua mano. Se prendiamo in esame le nostre dieci dita, non siamo costretti ad attribuire 

un’anima ad ognuna delle dieci dita, ciascuna dotata di un Io, ma sappiamo che le dieci dita ap-

partengono ad un singolo uomo. All’uomo singolo attribuiamo un Io, mentre se consideriamo un 

intero gruppo di animali gli attribuiamo un’anima di gruppo, o anima di specie. Alla base quindi 

di un intero gruppo di animali sta un’anima di gruppo. Le anime di gruppo animali non devono 

essere ricercate nel medesimo luogo dove si trovano gli Io degli uomini. Il punto d’incontro degli Io 

individuali, secondo la loro natura e lo sviluppo fra nascita e morte, è il piano fisico. L’Io dell’uomo 

vive nel piano fisico, il che non vuol dire che quest’Io appartenga solo al piano fisico. Non cosí 

invece per quanto concerne le anime di gruppo degli animali. In questi gruppi, ai quali apparten-

gono i singoli animali della medesima specie (e non importa dove si trovino i singoli animali, sia 

che il leone si trovi in Africa o che si trovi qui in un serraglio) è lo stesso. I singoli leoni apparten-

gono tutti alla medesima anima di gruppo, che risiede nel piano astrale; cosicché quando osserva-

te astralmente e volete trovare l’Io di gruppo di una stessa specie animale, dovete guardare chia-

roveggentemente al piano astrale, dove ri-

siede quest’anima di gruppo, un piano dove 

la si vede come personalità isolata come lo 

è l’uomo qui sul piano fisico. Se l’uomo in-

serisce le sue dita nella fessura di una pa-

rete e dall’altra parte un’altra persona vuol 

cercare l’Io al quale appartengono le dita, 

deve cercarla oltre la parete. In modo ana-

logo dobbiamo pensare riferendoci ai leoni 

del piano fisico: l’anima di gruppo, o la per-

sonalità della specie leone, la troviamo al di 

là, sul piano astrale.  
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Questo vale anche per le altre specie di animali. Se accedete al piano astrale, lo trovate popolato 

di queste anime di gruppo degli animali, come qui sul piano fisico si incontrano i singoli uomini; 

soltanto che queste anime di gruppo protendono verso il piano fisico i singoli esseri animali, pro-

prio come voi protendete le singole dieci dita attraverso la fessura del muro. Però vi è una grandis-

sima differenza fra l’interiorità caratteristica dell’anima di gruppo e quella dell’Io dell’uomo. La 

differenza sembrerà molto strana ma esiste. Se confrontiamo l’intelligenza e la sapienza dell’anima di 

gruppo degli animali sul piano astrale con l’intelligenza e la sapienza degli uomini sul piano fisico, 

troviamo che l’anima di gruppo degli animali è molto piú savia; tutto ciò che essi fanno si svolge in 

piena conformità alle leggi. L’uomo deve, nel corso dell’evoluzione della Terra, portare prima il suo 

Io a quel grado di sapienza che hanno le anime di gruppo degli animali sul piano astrale, cui tut-

tavia manca qualcosa che l’uomo perfeziona nel corso della sua intera evoluzione sul piano fisico, 

e che manca assolutamente alle anime di gruppo degli animali, cioè l’elemento dell’amore. Tutto 

ciò che è amore, dalla forma piú semplice dell’amore di sangue, cioè verso la creatura consangui-

nea, fino al piú alto ideale rappresentato dall’amore della fratellanza umana, quando questo esista 

realmente, ebbene questo elemento da sviluppare in tutta l’umanità appartiene solo all’uomo. 

Sensazioni, sensibilità, impulsi della volontà, le hanno anche le anime di gruppo degli animali, ma 

l’amore, la facoltà che l’uomo deve sviluppare qui sulla Terra come sua propria missione, manca 

agli animali. Il loro elemento fondante è la sapienza, come per gli uomini è l’amore. 

Se ora vogliamo scoprire nella natura intorno a noi le manifestazioni delle anime di gruppo 

degli animali, dobbiamo ricordare che tutto ciò che sta intorno a noi è la manifestazione dei fatti e 

degli esseri spirituali. Colui che non è provvisto di capacità chiaroveggente non può, ovviamente, 

fare questa escursione sul piano astrale per incontrare le anime di gruppo degli animali, come 

può fare qui sul piano fisico per incontrare gli uomini. Ma l’uomo può osservare gli effetti di 

ciò che fanno le anime di gruppo dal loro piano. 

L’uomo può osservare ogni anno gli uccelli volare 

nella direzione da Nord-Est a Sud-Ovest verso i 

luoghi caldi in autunno, e come nuovamente essi 

ritornino volando per rotte definite quando viene 

l’estate. Quando si fa un confronto fra le diverse 

vie e altezze percorse dai vari stormi e generi di 

uccelli, si incomincia a intravvedere che vi è in-

clusa una sapienza migratoria, una profonda sa-

pienza che dirige tutto il migrare: sono le anime di 

gruppo degli animali che guidano la migrazione. 

Tutto ciò che le diverse specie di animali fanno sulla Terra è l’effetto, la conseguenza, dell’azione 

dell’Io delle anime di gruppo animali che circondano la superficie della Terra, e che si sviluppano 

come forze intorno alla Terra. La Terra è circondata da forze di vario genere, che nei loro diversi 

effetti si conformano in linee rette, curve ecc. (come nei vegetali). 

L’uomo può vedere queste forze soltanto nei loro effetti, nelle loro manifestazioni. Quando 

capisce le manifestazioni, può presagire quanto l’abilità chiaroveggente lo porterà a conoscere le 

anime di gruppo degli animali. Tale conoscenza delle anime di gruppo ci rivela intimamente la 

piena e completa sapienza che esiste nel regno animale. L’azione delle diverse specie animali è 

resa manifesta dalle anime di gruppo. 

Nel mondo vegetale le cose vanno diversamente. Anche per il regno vegetale si presenta al-

l’osservazione occulta una serie di Io; benché la serie di Io sia molto ridotta per il mondo vegetale 

rispetto a quella animale. Il loro numero è piú esiguo, appartengono per interi gruppi ad un Io 

comune, il quale risiede, quando lo cerchiamo chiaroveggentemente, in un mondo ancora piú 

elevato. Mentre le anime di gruppo degli animali vivono sul piano astrale che scorre intorno alla 

nostra Terra, le anime di gruppo delle piante si trovano nella parte inferiore del piano devachani-

co, che va sotto il nome di Rupa Devachan. Come individualità separata, esattamente come qui gli 

uomini, là vi si trovano, fra gli altri esseri, le anime di gruppo dei vegetali, ovviamente senza corpo 

fisico. Qui vi sono gli Io che formano la popolazione del piano inferiore del Devachan. 
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Come entra l’uomo, a poco a poco, nella percezione delle anime di gruppo delle piante? L’ultima 

percezione è legata allo sviluppo della capacità chiaroveggente, la quale conduce in alto, sempre 

piú in alto. Ció che si deve sviluppare prima per arrivare alla comprensione di queste cose cosí 

elevate è il sentimento, la sensibilità. Le vere capacità chiaroveggenti che aiutano l’uomo, con-

ducono sempre allo sviluppo della sensibilità e del sentimento; non però la semplice sensibilità 

che l’uomo sente qui in terra, ma qualcosa di tutt’altra natura. Quando guardate le piante, dovete 

prima di tutto dirigere la vostra attenzione su questo fatto: la pianta forma la radice dentro la 

terra, spinge lo stelo in su, si sviluppano le foglie in alto, si trasformano a poco a poco in calice 

dei fiori, nei quali si formano poi i frutti.  

Qui è importante fare un confronto fra le piante radicate nella terra e l’uomo stesso. Però questo 

confronto non deve essere fatto paragonando la testa dell’uomo col fiore della pianta e i suoi piedi 

con lo stelo. Questo sarebbe del tutto errato. Nelle scuole occulte l’attenzione è sempre stata diretta 

su questo e si diceva: dovete paragonare la pianta all’uomo, ma in modo tale che sia paragonata la 

testa dell’uomo con la radice della pianta. Come la pianta rivolge la sua radice verso il centro della 

Terra, cosí l’uomo rivolge il capo verso lo spazio universale; e come la pianta rivolge innocente al 

Sole il suo sguardo e i suoi organi di riproduzione, l’uomo invece volge in basso sia lo sguardo che 

gli organi di riproduzione, proprio là dove le 

piante inviano le loro radici. Perciò si dice 

ancora nell’occultismo: l’uomo è una pianta 

rovesciata. L’animale sta nel mezzo. 

Nelle conferenze che seguiranno vedre-

mo l’importanza di tali rapporti. Se ponia-

mo davanti allo sguardo dell’anima i fatti 

rilevanti che abbiamo per ora solo indicati, 

la pianta ci appare, riguardo alla sua vita 

fisica esteriore, come un uomo rovesciato. 

In realtà è cosí: nella pianta si trovano sol-

tanto il corpo fisico e il corpo eterico. Le 

piante hanno però anche il corpo astrale e l’Io, ma dove si trovano? Quando diciamo che si tro-

vano nel Devachan inferiore è soltanto un’indicazione di carattere generale. Noi possiamo però 

indicare esattamente dove si trovino il corpo astrale e l’Io delle piante. 

L’intero corpo astrale delle piante che si trovano sulla superficie della nostra Terra è lo stesso 

che il corpo astrale della Terra, dunque le piante sono immerse nel corpo astrale della Terra, e tut-

ti gli Io di gruppo delle piante si trovano nel centro della Terra. Dal punto di vista occulto si può 

considerare la Terra come un grande organismo, come un essere che ha il suo corpo astrale, e le 

singole piante che stanno sulla nostra Terra sono i suoi membri. Le piante hanno sviluppato sol-

tanto il corpo fisico e l’eterico. Nelle singole piante, nei singoli gigli o nei tulipani non troverete al-

cuna coscienza, la Terra invece ha la sua propria coscienza, perché ha il suo corpo astrale e l’Io. 

Ma non vi sono solamente gli Io di gruppo delle piante, vi sono anche altri esseri spirituali (non 

dovete chiedervi come tutti vi trovino posto, perché essi stanno l’uno nell’altro) e tutti vanno d’ac-

cordo. Dunque quando osservate le singole piante dovete attribuire loro un corpo fisico ed eterico, 

ma non la coscienza dell’essere separato. Anche le piante hanno una coscienza, però questa co-

scienza è collegata alla coscienza della Terra. Anche voi come uomini individuali avete diverse par-

ti di coscienza: una parte comprende tutte le esperienze gaie, mentre un’altra comprende le espe-

rienze tristi, ed esse si compenetrano a vicenda. Cosí le anime di gruppo delle piante compenetra-

no il corpo astrale della Terra, e gli Io individuali delle piante compenetrano il centro della Terra. 

Benché la pianta sia vivente, ha tuttavia una posizione fissa nell’organismo della nostra Terra, 

cosicché quello che cresce e fiorisce rappresenta, in rapporto alla Terra, la medesima funzione che 

ha la mucca nel produrre il latte. Ambedue le funzioni sono del medesimo genere, quantomeno 

sono causate da consimili forze astrali. Il cogliere un fiore o una pianta non dà alla Terra una 

spiacevole sensazione (sensazione che riceve attraverso il suo corpo astrale), poiché la Terra sente, 
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quando si raccoglie un fiore, la medesima sensazione che prova la mucca quando il vitello succhia 

il suo latte. La Terra ha infatti una sensazione di benessere quando si estrae ciò che su di essa 

cresce. Al contrario, quando si strappa la pianta con la sua radice, la Terra ha una specie di 

dolore, è come se venisse strappato un pezzo di carne dall’animale. 

Quando ci approfondiremo nella comprensione dell’idea degli Io di-gruppo, in modo tale da 

poter modificare le concezioni astratte e vuote che possediamo, inserendo sentimenti e sensazioni, 

solo allora renderemo vivente la nostra Scienza dello Spirito. Allorché andiamo per i campi e 

vediamo l’uomo falciare il grano, avremo la sensazione che, mentre la falce taglia il grano, sopra il 

campo passi un vento spirituale, dando alla Terra un senso di benessere. È proprio cosí! 

Ciò che vede il chiaroveggente nel corpo astrale della Terra è quello che si è appena descritto. 

Per colui che vede addentro alle cose, non è un avvenimento indifferente il falciare del grano, 

bensí, analogamente a quanto sente una persona per l’uno o per l’altro avvenimento, o come si 

vede salire l’immagine astrale da un genere speciale di avvenimenti, cosí in quel caso si vede 

passare sui campi la manifestazione astrale del benessere della Terra. Ma è ben diverso da 

quando l’aratro fa solchi sul campo e le radici vengono divelte: ciò produce dolore alla Terra. 

In questo caso vediamo espandersi dal suolo una sensazione di dolore. 

Si potrebbe obiettare a questo modo di vedere, che sarebbe piú opportuno estrarre dal suolo le 

piante con le radici e trapiantarle, piuttosto che andare sul prato a falciare e a togliere ogni sorta 

di fiori. Dal punto di vista morale ed estetico ciò può anche andar bene, ma vi è un punto di vista 

tutto diverso. Ad esempio, potrebbe sembrare opportuno, per un uomo che comincia ad incanuti-

re, strapparsi i primi capelli bianchi, per suo abbellimento; questo strapparsi però gli darebbe an-

che dolore. Vi è tutt’altro stato quando si trapiantano le piante con le radici e quando si raccolgo-

no i fiori. Non dimenticate, però, che la vita nel mondo è frammista con il dolore; l’uomo che vuol 

nascere prepara dolore a se medesimo. Questo dovrebbe essere un esempio di come si distinguono 

le cose nel mondo e di come si comprende la natura. Ciò si può estendere fino al regno minerale. 

Anche i minerali hanno un loro Io, solo che 

questo Io sta nella parte superiore del Deva-

chan, ovvero nell’Arupa-Devachan. Gli Io di grup-

po dei minerali sono anch’essi esseri indivi-

duali, come lo sono gli uomini sul piano fisico, 

come gli animali sul piano astrale e come le 

piante sul piano inferiore del Devachan. Ana-

logamente, appartengono alle anime di gruppo 

minerali un corpo astrale e un corpo eterico, 

benché nella parte fisica che vi sta dinnanzi vi 

sia soltanto un corpo fisico. Colui che può ve-

dere una connessione vivente, quando va in una cava e vede i lavoratori che staccano le pietre, sa 

bene che vi è la medesima sensazione che togliere un pezzo di carne dall’organismo, con la diffe-

renza però che la Terra, in questo caso, sente un gran benessere, e durante il lavorío degli uomini 

scorre una corrente astrale attraverso il regno minerale.  

Ciò che appartiene al minerale, come corpo astrale, si trova nella parte inferiore del Devachan, 

mentre l’Io si trova nella parte superiore del piano devachanico; tuttavia, l’Io della pietra sente 

dolore e piacere. Quando si stacca la pietra, l’Io della pietra sente piacere e benessere: anche se 

sembra un paradosso, è cosí! Chi vuole arrivare alla comprensione di ciò per mezzo dell’analogia, 

potrebbe immaginare che la rottura della pietra procuri dolore alla stessa come fosse un suo 

membro; invece, tanto piú si spezza la pietra, tanto piú piacere prova il minerale. 

Ci si può domandare: quando prova dolore l’Io del minerale? Si può osservare il dolore nell’Io 

del minerale quando per esempio si discioglie del sale in un bicchiere d’acqua e si lascia raffredda-

re l’acqua in modo che il sale si separi come un solido cristallo di sale e la sostanza minerale sia 

insieme compressa. In questa condensazione in sostanza solida di ciò che prima era disciolto, vi è 

dolore; e anche si produrrebbe dolore se nuovamente si mettessero insieme tutti i pezzi di pietra 

prima rotti, anche se si potesse ristrutturare la pietra intera, come era prima. Sempre riceve 
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piacere un minerale quando si scioglie e sempre sente dolore quando si solidifica. Quando si 

riscalda l’acqua ed evapora, nel processo di evaporazione vi è una corrente di piacere. Quando ci 

si eleva ad un grande avvenimento cosmico, si può allora capire qualcosa dei sentimenti e delle 

sensazioni che sono connessi con il processo di formazione della Terra. Se seguiamo il processo di 

formazione della nostra Terra in tempi remoti, troviamo la temperatura ad un grado piú elevato, 

fino a incontrare nel tempo lemurico uno stato della Terra, quando le pietre erano sciolte e i mi-

nerali, che oggi sono condensati o cristallizzati, colavano, proprio come avviene nelle nostre 

fabbriche per il ferro, quando sotto il processo del calore diviene liquido. Tutte le nostre pietre 

sono passate per un tale processo, il medesimo processo che si vede in un piccolo bicchier 

d’acqua, quando nel raffreddarsi il sale sciolto si cristallizza nuovamente in minerale. 

Cosí anche la Terra fu tutta solidificata e concentrata. Solo da una tale concentrazione la Terra 

poteva divenire la dimora per tutta l’umanità. Questo riconduce al fatto che dalla Terra liquida 

lentamente si sono formati i cristalli solidi come fase di concentrazione. Una simile concentrazione 

si deve rappresentare in modo che arrivi, in un determinato momento, al suo punto culminante. 

Questo punto culminante l’abbiamo già passato, e ora abbiamo sulla Terra un processo di scio-

glimento dei minerali. Quando la Terra sarà arrivata alla sua fine, quando gli uomini saranno 

arrivati alla condizione di non poter estrarre piú nulla dal minerale, allora la Terra sarà, al mede-

simo tempo, di nuovo spiritualizzata: tutti i suoi minerali saranno sciolti, diverranno eterici, e la 

Terra passerà allo stato astrale che aveva prima di diventare fisica. 

Lo stato fisico è uno stato di transizione, in cui gli elementi liquidi sono chiusi entro la Terra 

come elementi solidi. Tale processo si metamorfoserà, perché, questo è lo scopo e il divenire della 

nostra Terra. Se osserviamo dunque la Terra nei tempi in cui si preparava a divenire la solida 

dimora umana, il suolo sul quale poggiare, e poi rivolgiamo lo sguardo al nostro presente grado 

di evoluzione, dobbiamo vedere in questo un continuo processo di dolore; mentre la Terra diviene 

piú solida, soffre e sospira con dolori, e questo accade dalla prima parte del cosiddetto periodo 

atlantico fino a quando l’uomo non avrà raggiunto la sua purificazione. A quel punto, anche la 

Terra arriverà alla sua liberazione dal dolore. Questo processo non è ancora molto avanzato; oggi 

la parte di ciò che sta sotto i nostri piedi soffre ancora, e quando le si rivolge lo sguardo chiaroveg-

gente, la Terra solida appare quale manifestazione delle sofferenze della sua evoluzione. Quando 

al di fuori di questi studi si trovano tali fatti attestati nei documenti religiosi, si ottiene la conferma 

palese della profondità con cui sono stati scritti tali documenti, e la venerazione per essi si accre-

sce. Si prova in modo empirico da quali fatti essi siano derivati, se si considera quale fatto stia alla 

base della dichiarazione di San Paolo quando allude al mondo esteriore: «La natura sospira sotto i 

dolori come un bambino che aspetta la nascita».  

Traducete questo detto di San Paolo: tutta l’evoluzione della Terra è, fino a un certo punto, 

un’evoluzione nel dolore, una contrazione nel dolore, affinché poi la spiritualizzazione possa 

avverarsi negli esseri. Nelle scuole che possono chiamarsi veramente esoteriche, si comincia in 

genere con tali immagini del nostro mondo circostante, che quando sono ben considerate e 

rappresentate risvegliano in noi certe sensazioni. Si comincia di norma con l’allievo, iniziando a 

trasmettergli le rappresentazioni, le idee e le esperienze che sono adatte a fargli comprendere con 

tutta la sua anima che ciò che accade fuori nella natura non è soltanto un processo esterno, 

quale è la condensazione del sale che opera come un dolore, ma la rappresentazione di un reale 

fatto spirituale. Il disciogliersi del sale nell’acqua è rappresentato come una sensazione di benes-

sere, e nella diffusione della sensazione di benessere abbiamo anche qualcosa che corrisponde ad 

un reale fatto spirituale. 

Non vi è nell’occultismo una sola immagine che non provenga da fatti reali: si sono tratte le 

immagini dagli avvenimenti del mondo spirituale, e la piú grande perspicacia non avrebbe mai 

condotto alla spiegazione di una tale immagine, ma solamente i fatti dei mondi superiori condu-

cono a questa comprensione. Nell’occultismo, tutte le immagini che si incontrano sono rappresen-

tazioni di fatti spirituali. 

Oggi vorrei darvi solo l’indicazione che tutto il nostro aprirci verso idee e immagini della 

Scienza dello Spirito elementare conduce, a poco a poco, alle reali esperienze, e ogni immagine  
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nell’occultismo è presa dall’esperienza. Se si prende l’immagine ben cono-

sciuta della  Svastica, si troverà nei diversi scritti la spiegazione molto sa-

gace di quest’immagine. Com’è entrata originariamente nell’occultismo? 

Questa immagine non è altro che la copia di ciò che noi chiamiamo gli organi 

astrali dei sensi. Per mezzo di certi esercizi, nella scuola occulta, l’uomo può 

formarsi gli organi astrali dei sensi. Questi organi astrali sono percepiti dal 

chiaroveggente come ruote, o chakra, ovvero fiori di loto. Di questi chakra o 

fiori di loto, uno, quello a due petali, sta fra i due occhi, l’altro, quello a sedici 

petali, sta nella laringe. Di tali organi dei sensi astrali, che si presentano come fenomeni di luce 

nel mondo astrale, il segno, l’immagine, è la Svastica: essa ne è l’immagine originaria. 

Oppure prendiamo un altro segno, il cosiddetto Pentagramma . Non si 

può trovare l’originario significato del Pentagramma per mezzo della specula-

zione o del filosofare; invece, il Pentagramma è una realtà delle reali correnti 

che si trovano nel corpo astrale dell’uomo, come effetti di forza. Nell’uomo vi è 

una certa corrente di forza che va dal piede destro a un determinato punto 

della testa, da questo poi va al piede sinistro, da là alla mano destra, dalla 

direzione della braccia alla mano sinistra, e poi torna indietro al piede 

destro. Cosicché basta semplicemente collocare l’uomo con le sue mani, 

le sue gambe e i suoi piedi nel Pentagramma. Nel corpo astrale troviamo 

il Pentagramma disegnato. Bisogna capire il Pentagramma come effetto 

di energia non solo come figura geometrica, e le correnti di forza seguo-

no esattamente le linee del Pentagramma. Queste linee possono pren-

dere diverse direzioni, purtuttavia sono sempre disegnate entro il corpo 

astrale dell’uomo, e vedremo inoltre fino a che punto si possa conside-

rarlo una realtà del corpo astrale umano e non come si è cercato di 

spiegarlo per mezzo di speculazioni dell’intelletto. Non si deve conside- 

Il Pentagramma di rarlo un simbolo, quanto piuttosto l’immagine di un fatto reale. 

Agrippa von Nettesheim Cosí anche ogni simbolo è una realtà del Mondo spirituale: vi è sem- 

 pre un fatto che si può indicare come causa di un segno. Perciò la piú 

grande intelligenza può essere adoperata per la spiegazione dei segni occulti, ma ciò che importa è 

che si dimostri la comprensione dei segni e dei sigilli occulti; soltanto in questo senso si può 

cominciare. Non è stato inutile che l’uomo sentisse prima raccontato quale è il significato; questo 

deve avvenire in ogni insegnamento, cioè che dal fatto prima investigato l’uomo sia ricondotto alla 

realtà effettiva. Quando poi le investigazioni sono state comunicate agli uomini, allora essi pos-

sono ripercorrere la via già fatta. Cosí si riscontra presso tutte le leggende e i miti, i quali sono 

leggende e miti veri nel senso reale della parola. C’è una teoria erudita che vede le leggende e i miti 

come creazione poetica del popolo. Ma il popolo non fa poesia! 

Tutte le leggende e i miti sono i residui del tempo in cui l’uomo era, fino ad un certo grado, 

chiaroveggente, anche se in modo confuso. Quando ci raccontano le leggende e i miti europei, 

dobbiamo riconoscere che questi sono stati conservati dai fatti che gli uomini hanno prima osser-

vato. Tutto nelle leggende e nei miti è stato visto originariamente nella chiaroveggenza, come fos-

sero narrazioni di antiche esperienze. Questa è in generale la Mitologia! Le azioni di Wotan e di 

Odino furono fatti veri. Dobbiamo cercare la realtà dietro i segni e i sigilli occulti; e tanto meno ci 

lasciamo indurre alla spiegazione di questi segni con la speculazione tanto meglio è. 

Questo ciclo di conferenze deve condurci nel senso reale dell’occultismo. Ogni senso non è in-

ventato né immaginato; esso è derivato da un fatto reale del Mondo spirituale, proprio come il 

Pentagramma è la rappresentazione di certe correnti di forza del corpo astrale dell’uomo, e cosí 

come i racconti che troviamo nella Mitologia sono la traduzione di ciò che gli uomini hanno visto 

quando la maggior parte di essi era dotata di chiaroveggenza. 

Rudolf Steiner 

Conferenza tenuta a Colonia il 26 dicembre 1907 – O.O. N° 101. 
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Convenuti a Torino in ventimila, 
lo scorso agosto, sotto il solleone, 

a dispetto di anagrafe e calura, 
dal maturo al vegliardo novantenne 

hanno dato spettacolo correndo 
in pista o in vasca, superando ostacoli, 

lanciando giavellotti, pesi o dischi, 
affrontando ogni prova tali e quali 
ai veri concorrenti alle Olimpiadi. 

Un tempo la vecchiaia era l’inerzia 
sulle sedie di paglia, fuori al rezzo, 

o dentro casa, intorno al fuoco, quieti, 
nell’attesa dell’ultima chiamata. 

Si amministrava la saggezza spicciola 
ai giovani che avevano rispetto 

per la canizie piú che per la scienza. 
Non piú quel tempo, non piú quei soggetti. 

Atleti incanutiti, segaligni, 
occhialuti, ormai prossimi a doppiare 

il secolo, imperterriti, testardi, 
gettando i loro cuori oltre l’ostacolo, 

hanno concluso gare al fotofinish, 
volendo forse garantire che 

alla bisogna possono servire 
a dare un contributo di prim’ordine 

a questa civiltà che non sta ferma 
e schizza da un affanno a un altro, dedita 

a logorarsi per lucrare il nulla. 
 

Motore e non zavorra del progresso, 
sussidiato da protesi e dentiera, 
il vecchio ha ormai trovato la maniera 
di rendersi persona di successo. 
Ma forse l’individuo in là con gli anni 
viene aggregato in campionati e gare, 
sagre, meeting, sfilate e maratone 
per richiamare folle alle kermesse. 
Fanno lo stesso con gli alpini e i reduci, 
coi figuranti dell’antica Roma, 
coi battenti, i ciclisti e i penitenti, 
coi sodalizi di ogni tipo e moda. 
Quello che conta è celebrare eventi 
creati ad hoc per attivare alcune 
oltremodo languenti economie, 
per riportare in vita spente etníe, 
ripristinando in rarità e bellezza 
culture cancellate dalla storia. 
Ma questo non è un male, è un espediente 
per sbarcare il lunario e dare vita 
a paesi, contrade e masserie, 
e sostenere le comunità 
alimentando il flusso del denaro. 
In piú fornire alibi a chi deve 
giustificarsi di restare al mondo 
e stimoli a chi rischia l’abbandono. 
Cosí a Torino schiere di vecchioni, 
correndo il palio della tarda età, 
hanno portato soldi alla città. 
Non dei matusalemme, allora questi 
sono i giochi, ma dei matusalesti! 

Il cronista 
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Redazione 
 

È risaputo che scrivo sempre le stesse cose, però la mia voce, di solito, sembra defungere assai vicino. 
Certamente per mio demerito, ma osservo con obiettivo dolore come, in tanti, si cerchi il “sensazionale” 
che verrà dopo o quello che scalda automaticamente il sentimento (fiore, cuore, amore ecc.). C’è una ragio-
ne per tutto, anche per questo... però so piuttosto bene che su queste strade forse ci si frequenta ma non ci 
si muove e, anzi, ci si riempie l’anima di una incredibile incapacità di comprensione. Forse per una 
stravagante legge della fisica dei concetti – inaugurata in questo istante – che indica come si formi un 
campo statico in chi ne è privo ed in chi ne ha troppi. Troverete tutti gli errori possibili nelle righe che se-
guono. Però con una qualità: è tutto reale, spontaneo. Nel senso che tolti nomi, fatti piú personali e salu-
ti augurali, sono risposte scritte di getto ad amici che formulavano domande. Utili o inutili, lascio a voi 
ogni giudizio... affidandomi ad ogni strenua goccia della vostra positività. 

 
…Ripeterò spesso, o sempre, che il risultato della concentrazione non è immediato. Possono essere im-

mediati, giungere da subito, diversi fenomeni che sono, come dice Meyrink, soltanto vapori del ghiaccio 
che si scioglie. Non escludo astrattamente un rapido sviluppo, ma sembra piuttosto che si debba attraversa-
re un lungo periodo d’adattamento o preparazione, soprattutto se la natura psicofisica non sia preparata da 
quello che il Dottore chiama “studio”. L’esperienza dello studio varia moltissimo tra gli individui: questo fa 
parte del grande gioco. Però, nei limiti del possibile, i vari punti di vista o i gradini dello studio non sono 
oggettivamente infiniti: per studio si può intendere ciò che nell’essoterico si è sempre fatto con qualunque 
materia da apprendere. Questa è già una attività che dovrebbe venir svolta con sufficiente ampiezza e pro-
fondità. Un grado superiore dello studio possiamo chiamarlo approfondimento: qui aumenta l’impegno, si 
riduce l’ampiezza generale, ci si sforza in profondità: per capirci, non si passa sopra il “karma” o il “corpo 
astrale” riconoscendo la parola e via. No! Ci si arresta e si lavora finché alla parola si riesca a collegare il 
concetto e/o l’immagine che le corrisponda. Solo poi si continua. So bene che è uno sforzo inusuale, ma 
l’alternativa è il giornale o il ricettario. Dài, forza! E almeno prova. 

 

…Se tutta l’anima non interviene in tale lavoro, non può essere che esso sia vero. Non dico di evitare le 
discussioni: a patto che queste siano sostenute dalla volontà di comprendere, di render chiara alla propria 
coscienza qualcosa che rimaneva incomprensibile alla conoscenza. Questa maieutica reciproca è piutto-
sto rara, preziosa. Altrimenti è tutto una scusa per critiche e polemiche: esse sono nella lista degli ostacoli 
che la natura pone inizialmente al ricercatore, il quale, se non sa, o impara a distinguere tra l’impulso 
conoscitivo e gli impulsi (ciechi) della natura, o perde solo il proprio tempo e turba inutilmente la propria 
anima. È possibile che essa al momento sia troppo carente (o priva) di devozione e senso del sacro. Non 
occorre che lo ripeta. Lo scrive assai chiaramente Steiner all’inizio del libro L’Iniziazione. Non c’è alcuna 
difficoltà a comprenderlo: difficile è riferire quelle osservazioni a se stessi. 

 

…Rimango convinto che se uno non si perde in chiacchiere bizantineggianti, se interiormente è serio, 
arriva al punto in cui non può non trovarsi di fronte ad un limite, un muro. E se nello studio egli ha fatto 
propri i temi dei testi, se li ha pensati e sentiti, può accorgersi, qualunque sia la strada conoscitiva intrapresa 
(epistemologica, occultistica, mistica o l’insieme di tutte) che il limite concettuale e rappresentativo non 
soddisfa piú: è come una superficie o un muro: lí tutto si consuma e si avverte un’esigenza di profondità, di 
maggiore realtà (si sperimenta cosí il limite del pensiero astratto, anche se i temi erano alti). In questo caso 
il piú elevato essere che vive in noi spinge verso l’azione che chiamiamo meditazione e concentrazione, 
o se preferisci è una questione di rettitudine e di logica portata a conseguenza. La “conseguenza” però, 
afferra tutto l’uomo. 

 

Come ho già scritto in “Ecoantroposofia”, non ci si volge alla pratica interiore per tramite di un assenso 
meramente intellettuale, ma affiora da un lavorío complessivo dell’anima: spesso ciò sale a consapevolezza 
con i tratti sofferti dell’impotenza o della disperazione. Si avverte l’insopportabilità della superficialità che 
condanna noi stessi a sperimentarsi altrettanto irreali come ogni altra rappresentazione. In casi piú rari ma 
possibili balena in noi, con atemporale immediatezza, la grazia o la volontà dell’Io: in questo secondo caso 
si sa senza mediazioni ciò che va fatto. 

 

…La concentrazione? Leggi il capitolo corrispondente del Manuale o di Tecniche (Tecniche della 
Concentrazione... Anche il corrispondente capitolo che trovi sul L’Uomo Interiore potrebbe far capire 
anche al mio cane il perché dell’oggetto semplice e “costruito dall’uomo”. 

  
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Generalmente la coscienza si diffonde dappertutto, si disperde in tutte le direzioni, all’infinito verso 
questo o quello. Quando si vuol fare qualcosa di serio, come prima cosa si deve richiamare a sé tutta la 
coscienza e concentrarsi. 

Se si guarda da vicino, si vede che la coscienza è spinta a concentrarsi in un punto, su una sola occupa-
zione, come quando si compone una poesia o quando un botanico studia un fiore. Se si potesse convincere 
un giovane a praticare l’esercizio dell’attenzione dato da Ramacharaka nel suo Raja Yoga! Quando penso 
agli anni buttati via in occultismi e magismi e tradizionalismi filologici... 

Ci si può chiedere che cosa avvenga di tutto il resto, quando ci si concentra: la coscienza diventa silen-
ziosa, e anche quando a ciò non arriva ancora, pensieri fuggevoli o altre cose possono ancora muoversi 
come se fossero al di fuori di noi, ma la parte concentrata non se ne occupa e nemmeno li nota. Se il dardo 
della concentrazione permane lungo la propria traiettoria è ciò che succede quando la concentrazione 
ragionevolmente sta riuscendo. 

 

…Non ci si deve stancare all’inizio con una lunga concentrazione (se non si è abituati): una mente 
stanca perde potere e valore. La meditazione stanca meno. Soltanto quando la concentrazione diventa una 
condizione, è possibile allungarne il periodo, poiché si passa dalla fatica ad una sorta speciale di riposo. Ma 
ciò a tale punto serve relativamente poco. Davvero i tempi dell’orologio non hanno piú significato. Ho 
scritto e dato tempi solo perché, all’inizio, si vogliono regole, ossia quante piú certezze possibili. Inoltre il 
disciplinarsi è veicolo di volontà. 

 

…È un errore pensare che si possano fare dei progressi avendo paura. La paura è un sentimento che devi 
sempre respingere con disprezzo o con qualche... risata. Ciò che temi è esattamente quello che ha maggiori 
probabilità di accadere: la paura attira l’oggetto della paura. Ma a dirtelo non cambia, credo, nulla. Dona te 
stesso al Signore, al Tao, al Cielo... comunque a Chi ti trascende: puoi farlo in ogni momento e nulla te lo 
impedisce (se non te stesso). Provaci prima di criticare una caratteristica comune a tutti noi. Non soffocarla 
com’è d’abitudine: piú ti apri verso l’Alto piú il suo potere scende in te. In alcuni momenti della vita può 
essere l’essenza di tutto. Fiducia, devozione, donazione, sono i petali del fiore della tua anima. Senza essi 
come vuoi che il pensiero che non è santificato possa illuminare qualcosa? 

 

…Il nocciolo del nocciolo? Massimo lo ha scritto centinaia di volte moltiplicate in tutte le sue opere. 
Superare, risalire la condizione ordinaria del pensiero per ritrovare quello che c’è prima: la forza pensiero. 
Semplice semplice come un giardino zen: silente essenzialità: luce vivente. 

La Filosofia della Libertà è divisa in due parti. Ciò era evidente nella prima stesura (vedi la prima edi-
zione italiana del Tommasini). Mi pare che non si voglia notare che l’agire, indicato nella seconda parte, ha 
il presupposto della “intuizione”: che si sviluppa assumendo l’opera indicata nella prima parte. Perciò 
lontana anni luce dal fare, per cosí dire, ordinario. 

Ti faccio un accostamento scandaloso: alla prima parte corrisponde la concentrazione. Alla seconda 
parte l’atto puro. Certo, è una semplificazione eccessiva, me ne rendo conto, ma pensaci su e prova, speri-
menta. Riguardo al testo, credo occorrano anni di lavoro serissimo: poi, integrato alle discipline, magari 
scopri che non è stato scritto per non essere compreso.  

 

…Mah! Io ribalterei la questione. Abbiamo un mucchio di testimonianze che confermano il fatto che il 
Dottore dava, a chi lo interpellava, esercizi (persino a chi non li chiedeva affatto). Dal pochissimo che so, 
anche Colazza fece la stessa cosa. In prima persona, al nostro primo incontro, Massimo mi indicò tre di-
scipline (oltre la concentrazione che già facevo), senza parole intermedie: «Fai questo, questo e questo». 
Piuttosto, con serenità ma senza cecità, andrei a vedere cosa successe nella Società dopo la scomparsa del 
Maestro. La via piú larga e piú percorsa non è sinonimo automatico di via retta. Dato che solo di Scaligero 
posso accennarti per diretta esperienza, molte furono le orecchie che avrebbero dovuto arrossarsi per le 
benevole ma ironiche pizzicate quando diceva (cito a memoria): «È facile andare da Rotondi (piccola 
libreria specializzata in via Merulana) a comperare i libri». Mai disse di non studiare, credo lo considerasse 
ovvio, ma quante sono state le volte che esclamò che, raggiunta la vita del pensare, i libri potevano essere 
buttati! Poi, persino gli esercizi, ad un certo punto e in un certo modo, possono venir superati. Quando? 
Quando le istruzioni ti vengono date dagli Invisibili. 

 

Bene. Mi fermo qui e tralascio scritti assai piú lunghi. Quelli che avete ora letto non sono mattoni per il 
mio soppalco. Anzi. Mi sono proibito di correggere, di abbellire, di minimizzare gli scivoloni. La disciplina, 
a cui sono grato e fedele, mi ha liberato dalle smanie in vari sensi. Buon lavoro a tutti. 

Franco Giovi 
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Siti e miti 
 

La scienza geodetica e l’astronomia ipo-
tizzano che la Terra sia circondata, anzi in-
gabbiata, in una struttura di linee di forza, 
dette “ley”, poste a una distanza di pochi me-
tri l’una dall’altra. Lungo queste linee corro-
no flussi energetici di varia natura e potenza, 
e come avviene nel corpo umano, secondo le 
dottrine vediche, vi sono punti di apertura, i 
chakra, attraverso cui si stabiliscono canali 
di comunicazione tra la dimensione fisica e 
quella metafisica. Questi passaggi, che i 
Greci definivano Adyton, sono da sempre 
stati utilizzati da Entità che intendono stabili-
re un rapporto con le creature umane dotate 
di particolare sensibilità: mostrandosi, inter-
loquendo, istruendo, ammonendo. 

Cosí come avviene nell’organismo uma-
no per i chakra, le linee di forza che recingono la Terra possono essere di varia valenza energetica, e quindi 
lungo le piú potenti si verificano le aperture piú significative, i contatti piú importanti e carismatici tra gli u-
mani e le Entità provenienti dalle dimensioni spirituali. 

Una di tali linee maestre ha avuto nel tempo il privile-
gio di essere stata utilizzata dall’Arcangelo Michele, per 
rivelarsi alle popolazioni bisognose di aiuto. È una li-
nea di elezione che corre per oltre duemila chilometri 
sul territorio europeo. Partendo da Skellig St. Michael, 
in Irlanda, tocca la Cornovaglia, con il santuario di St. 
Michael’s Mount ; la Bretagna, con l’isola-santuario 

 
 
 
 
 
  

 
di Mont Saint-Michel; passa per Lione, con il grande 
complesso  micaelita di Notre Dame de la Fourvière, 
su cui si erge la statua dell’Arcangelo a protezione 
della città; quindi percorre la Val di Susa, con l’im-
ponente Sacra di San Michele, scende al Gargano, 
dove sulla Grotta dell’Apparizione è stato edificato il 

 
 
 

santuario di San Michele Arcangelo; attraversa lo Io-
nio, scende nell’Egeo dov’è il santuario micaelita del-
l’isola di Symi , nella parte meridionale della Turchia 
ma ancora appartenente al Dodecanneso greco, per giun-
gere infine al Monte Carmelo. Qui, nella Palestina dei 
Padri, sorgeva uno dei primi santuari dedicati all’Arcan-
gelo, edificato in epoca protocristiana nel luogo dove il 
Cristo aveva meditato e dove, secondo la Bibbia, secoli 
prima il profeta Elia era vissuto in ascetica solitudine.  

Grotte, baluardi rocciosi, radure, foreste, questi i luoghi 
delle apparizioni dell’Arcangelo, simbolo della vittoriosa 
battaglia del Bene sul Male.  

Ovidio Tufelli 


